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0 ST AIUTATORE 

il chi Legge. 

Sfendo capitato alla_s 
luce qui in Lione , il 
prefente libretto, co- 
nofciuto da pochi , 
per l’indiferenza, che 
hi hauuto l’Autore di» 
pale farlo , e per l’incomoditi dell* 
(lampa, in cui è (lato impreflò in Ve- 
netia,contenendo i Panegirici ,c lodi 
de Maggiori Prcncipi del Mondo, in 
itile Heroico, come vedi , e con fon- 
damento di prediti oni verificate,già 
in parte con greffètti , hò creduto » 
che meriti di efière riilampato in_» 
forma migliore » per comoditi di 
quelli, che faranno curiofi di veder 
quelle compofìtioni, degne vcramen- 



te foggetti, peri quali Tonfiate* 
fatte, e di concitare aii’ Autore ifteflò 
la {lima, & ippIaufojChe merita vno 
flile si ben folte unto, c pieno di fenlì 
com’eglié. Onde gradi fci Lettore , 
ch’io mi (la dato il pondero d’ageue- 
larti quello virtuofo trattenimento , 
che ti farà tanto più caro quando 
conofeerai la forza della virtù del 
medefimo Autore , Viui fino » 
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fì -V Iti 


On riconofce nell' Ita» 
Ileo Cielo lume mag- 
giore di quello , ch'iti 
V • /}. li. rif piente 
W rania mia , ed in 
J , dinotamente ti~ 

- . -, uolgc lo f guardo . S’ 

. auuede > che de firn f olendovi s' adorna 
l'Emopa,i taf noi moti apprende l’Jta - 
. ' Ai ' Ita 
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lid ì ■ portamenti . Uè manifejlo , che 
vn £è de' fiumi ojjequiojo la riuerifce 
in terra per fuo Signore , c più d'vns 
ficlla l’è fauoreunle in Cielo per dila - 
tari e i confini del regno . Ammira dell' 
j*. r> R. tl coniglio » e'I valore 9 che 
fedendo su quelle fauci , donde f uole 
sboccare la piena de Barbari , non le fù 
mai foprafatla dall orgoglio la Reggia 9 
e fempre con animo inuiito mofiròjfi 
éntemurale delle altre Corone • Confi- 
derà attonita , ch'ella hà fudato vie piu j 
/ otto l'elmo, eh' alle accefefaci di Sirio : 

' /* han defilila dal fanno vie più gli Jlrc * 

* ptti delle trombe , ch'il fi. unti no mor- 
morio degli augelli • Contempla am- 
mirando , ch'ella , iion battendo dell'età 
fua trafi orf a la Primiuera > anno aera j 
gli anni con le vittorie 9 i mefi con le 
battaglici i giorni con attieni di mara • 
stiglia , e frd fe dice > che ben verri 

tempo 
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)t tempo , che à polìeri tramanderàffi con 
c iftupore la memoria de' fuoi geflì . Si 
>4 fregierà ciafìbeduno di additare quei 
t campi , che fono flati ricetto de' fuoi fu - 
1/ dori : quegli alberi , che le han dato ri • 

i fioro i quei fafji , che le ban feruito di 

1 f iume t quelle capanne , quei tetti , eh * 

ì è fpeffe volte con la pevfona reale . 
H à ben conofciuto V* A. R* rimprefe $ 
cb % apprettano vera gloria al Prencipe f 
lontra cui non ardifeenè fiamma, nè 
littore , nè tempo . S f inganna chi su i 
coloffi la gronderà della fua fama ri- 
pone . Ogni machina d'edificio alla fine 
conuerfoin ceneri al fuolo mtferamente 
s'adegua • Le opere foto, che fi guer- 
ci f cono del valore , efori proprij parti 
dell'animo , fan prouocare à patti V Eter- 
nità • Sudi infinita fchiera di Fabbri 
per altri ad effigiare imagini , e ftatue % 
^ ** on incile lor perfuada effer dall' em+ 
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* ire <telìob(iuianc fotlratti,cb'i V.d.R* 
fol bzfia ,cbe de [noi meriti adoratore Ji 
moliti Amore t ammiratrice la Fama • 
Quegli jcolpifce ne i cuori de glt huor 
mini con indelebili note il fuo nome 7 e 
determina , dia fucetffori ricordanza 
ne pajjì, energia fiato vn Prencipe , cui 
Ja clemenza gli accrebbe ofjcquio, la 
piaceuolczZ A dilatagli il dominio*, Stue- 
lla fà chiaro , ch % ella ritrahendo non men 
da natati , che dalle proprie anioni il 
pregio dì H eroe \ portamenti mai non 
ammette , fe non maturi : maniere non 
ferua f fe non magnanime > e generoje . 
Quegli rapporta bauerfi eletto con ap- 
piatto commune nella fua Cafa il folio 
l'humaniti , e la letitia del fuo fembian~ 
te, e la gratta de fuoi detti bauerfi già 
collocata la fede nella boccale gli occhi , 
e nella mente de Cittadini . ,£>ucfla te - 
fi i fica con mille trombe di gloria > cb'tUa 
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di rado valcndofi dell’ imperio , bette 
fpeffo della ragione, empie de fuoi gran 
menu ih' niuerfo . Fot lunati quei figli 
dì diamo, che fiotto imperio sì dolce non 
fembran nati à i fiudort , traggo* xit a 
tranquilla , delle maledittioni non pruo- 
uan l'oltraggio . Sia d’altri il viuer da 
mille fof petti turbato, e’I parere inquieto 
nella confufìone delle fptran^e : qui , 
-fuor, ch’il vitto, nulla fi teme,fuo',ihe 
la gloria , nulla fi fpera. Ali,t ricoltri 
oftinata fuperbia su le ciglia , efacctaft 
à credere la granita fiabtlirt U reggie, 
J^uì piate efifercttare il nome d’amico , 
e dificendere in tutti gì vffieij di familia- 
rità fien^' alcun dubbiose fi dminmfca 
il detoro regale . Per gli altri Stati , e 
per gli altri Segni fon differenti da quei 
del Prencipe i voti de Cittadini . Sola- 
mente nel Piemonti , e nella Stuoia con 
quelle deb Prencipe conucngono le prt- 

' . ghiere 


&biire del pòpolo • Suonati Vinflan%t 
del Prencipe la quiete » t i' abbondanza 
del popolfi : rifuonan Le voci iterate del 
fopoloy ciò 9 ch'ai Prcncipe torna in ac - 
concio : non coire al Prcncipe fenati 
nuvole il dì 9 sii fuo popolo i raggi di 
lucido Sole non gode , non s alberga ne 
gli ou hi l' allegrezza dal popolo 9 fe del 
fuo Prencipe ei mira trillo l'afpetto. O 
buono , ò reo pioua dal Cielo l'influffo » 
t comune la gioia , comune il dolore • 
Altroue s'attendano nouità , quiui fi 
[pera y chefempre i'vn terni c mede fimo 
perfeueri la vita • J^uiui foflenendo 
tutte le parti Amore > /’ adulatone non 
troualuoco . Defia fi folcente , che s'ami 
dal Cielo il Prencipe in quella guifa % 
eh' è dal popolo amato : che fia protetto 
il popolo dalle Stelle in quella fembian* 
eh' è difefo dal Prencipe • Da qtieflo 
popolo apprenda ogni gente ai amare il 
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fuo Prencipè » cdaquejlo Prenclpe itn* 
pari ogni Dominatore a cufìodire il fuo 
& re gg c • E privilegio fpetiale della Sa- 
uoia il non batter Prencipi J aiutato mai 
pefjìmi . Rimembraci hereii de gli 
ottimi fempre i migliori ,nè per volger 
di /eco li $ è mai veduto rampollo dege- 
nerante dal tronco . Infelice ritolta, s 
altri , che quelli del fuo [angue reale fo - 
fleneflero qucflo / atro $ mieterebbono i 
noftrì prati le fpaie fanguinefe de gl' 
Inuidi 5 ararebbono i noflri buoi [otto 
il giogo cattiui le campagne de gli A* 
uuerfarij . Dal feeelo , cb' è di ferro , 
farebbe di già caduta nella religione la 
ruggine • Da tante H idre , che nel Set- 
tentrione rinafeono , fperimenterebbefi 
é quefio punto auuelenata la fede . Fa- 
coreggia Dio con la mano della clemen- 
za il fuo regno, la fua cafa, i [noi devi, 

t col fuggello della fua propria imagi nc 
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})ì volato confermarle la gratta. .Quin- 
di non fenga cagione giudica il volgo , 
babbitt h fua ffirpe col Ci do con . itili- 
girr.ento d'affinità . Scorge , cb’m iu.fi 
del fuo lega aggio la formila è fpcffoai 
meriti inferiore , t ('eminenza della 
virtù fempre t agguaglia ali' altera 
del fangue . /n tum hi veduto voi- 
tamerice fiorire la foriera con la pru- 
denza i la po/fanga con l'equità % Ma 
doue io mi lafcio trafportare da confide-- 
rationi il lumino f ,a cui fplendori ,'ac- 
ciecartbbonol’ Aquile , a cui tncomii fa- 
rebbe ben buopo , che mi s’ aceri / 'uff e la 
lena del dire , e /’ Epiftola fe r.e t afeor- 
teffe nell' infinito < Mi auueggie , che 
con ali di cera mi fonappreffato a cotan- 
ta luce, e di repente mi é forza , che pre- 
cipui ftupfatto negli horrori d'vn foli - 
tario filenti o . Rifulfero Stelle nella 
n af cita di goffra Altezza Reale, thè 

lafcia- 


lafciaro caratteri imprefi d' honori si 
chidù> che rapi/ cono gli occhi alle ma* 
rauigh c , ma non hahi f itano le lingue 
alla efprejjìone di m*feii sì grandi. 
Perdonimi Polirà ditela Reale , J'c 
fon paflato tarn* oltre % e mi fcufì fé con 
troppo ardimento , Jen^' altra [corta 9 
che dell'innata fu a cane fiale appctrijca 
damanti > e le dedico quefto libro di Pa- 
negirici » perche in quella mcdefima 
forma r che fon defati gli augelli a [a* 
lutare i ruggì del dì nafcentey è cof retta 
la mia At ufa a r inerire la luce del nome 
fuo. Supplico la benignità di Polirà 
Altera Reale a gradire quefo tributo 
in quel paragone f ch'il Sole , eh' è padre 
dell' armonia , riceue gli applaufi delle 
dicale ,e l'Oceano , che dclVacque è co - 
piofilfimo Erario , accoglie ancb'idoni 
de torrenti $ c de mi , & a Vofr* 

Aititi 
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'Altezza. Reale fì profondiamo in- 
chino . 

ni Vinegia il di af. di Luglio 
$é 6 $ % 


Pi V. A. R* 



Humiliff. e Diuotiff. Sfrato 


«IO: CIAC OMO PALLBMONIO- 




V >*< 




t * 


V. \ 


y* % i ■%!*♦ 


« 


* , - X- ^ 

* 

all* 


“•N 


? 


^Ci-. 


I 






milTr^n» « Éf 


, All’Altezza Reali 
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L ’Opre cantafii, Vrania, inuan d’Heroi * 
Del gran Cario il valor s’hoggi né canti 
Odi già dell’Occafo a lidi Eoi 
Sonar di lui con alto applaufo i vanti* 

Non viflè inanii , e non viurà dapoi 
Heroe,che piegi in campo habbia mai tanti# 
Cui cjui Ondano in .terra il pie Jarnbifcc y 
E fourano da l’Etra honor gli efferifee • 

%> 

Oche di lieto, ò che d’auguflo infonde ^ 
Alle falde dell’AJpi aftro si chiaro/ 
Qucfh fà_, che di gioia ogn’alma abbonde * 
Ne mai fembri di biade il Aiolo auaro • * 

A i voti de* cultori il Ciel rifponde , 

E l'anno corie auuenturofo , e caro. 

Nè fra tanti agi, ch’il de firn prefenta, V 

Efòs&iuaci i petti otie addormenta • i 

~ /Listone 
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Altrcuc.a l*armi vn fuon di tromba aduna, 

Quj nafcoro i Guerrieri in fella armati. 

Tutti fe^ue rido a Ira regni fortuna , ■ 1 

Alle vittorie ogn’hor volano alati .. V- i 
Sotto il Ilio cerchio non mirò la Luna 
Spiriti eginrj-i a le battaglie vfati 
C hcv fprt 7^ando di par l’eflate , e’1 vernai 
Prendon l’horror delle Ragioni a fcherno.. 
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Korcbi non sa, ch'allhor, c’Heroe sì grande 
1.1 ferro in campo infanguinariì feorse : 

S*ei meritò d’honor lerci , e ghirlande , 

Né mai lì vide di vittorie in forse ? 

Qiuiio, ch’a merauiglia i raggi fpande* 

1 voci « i mercè co lui gli porle . 

Quello gli accrebbe ia virtù natia * 

E Jou’ii traflè Honot , gli aprì la via. 

, s ... ' ' ! 

£ quello ancor , quando già rotti i nodi 
De le catene , ond’c ’l furor legato:: 

Gii farà deliro, à di famofe lodi 
Gli ornera’l ferro , che gli fplcnde a Iato * | 

AI Iior machine, crror, viluppi , e frodi 
Teilèrà mille l’Èrebo /degnato . 

Allhor farà , ch’inlìeme ardan la terra, 

Pcflc, fame, tumulto, incendio, e guerra . , 
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O quante nouitadi / ò quanta io veggio 
Hofte ingombrar le terre , e claflc j mari/ 
Oit^ljchc tanto regnò^cade hor quel faggio: 
One gli anni fur Iietiybor fon'aman 
dd la perfida imperuerlando a,l paggio * 
Tem pjì d itfruggc, e^non iftima altari f ? 

Se Pier non rompe il fonnojaifin di C{iri{l*y 
. Fatta è la nane di procelle a< quitto.. . 
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Ria ben (ì detterà Chrittq al l amento y 
Che gente fparge di fniferia carca ; 

E tofto de'trauagJi il duQl fw fpcntp , 

CThe iua-rnan non fti mai di grafie parca. , r 
Vedranfi in lui *cfee tanto h« bbe ardimento^ 
Gii aJrj flupor rmouelJar del* Arca > , 

M dòue p ex riparo arte non gicua ... ' « 
Muoucrgli guerra ogn’elemento a proua* , 

: 8 t "■ 

Ffol co opporrà ffi co i Tuoi fofchi lumi / 
thracia Luna di Giuftitia al Sole 
Da gli orchi de fedeli a mjjlc i fiumi : 
Rifcorterà di pianto iniqua prole .• . 

Fer turto appariran tenebre , e fumi 1 
Vedova fatta l'Vniuerfa mole . % • , 

1* Wo d’ogn'intorno arfo * e dirotto’ t 
Stabilir*’! fuo regno eterno il lutto • » 


QueH’ctnpja fede , cu’hanno albergo ikflij 
Oue la fede , c l’nmiflà vai poco j 
One co i filóni de canori bufli • - > . 

Prendcfi il dritto , e la dourinaa giOfO $ 
Crfdrà trofeo d’ir furia ti influì^. 

Preda c’empito bollile» elea di foco». 

Alfin vii campo » & arcr.ofo lito 
Gemendo vn tempo monflrer affi a dito * 

ìo : 

Tornei A tolto i’Ocean vorace „ /*£ 

Tra ciuili odij a rofieggiar di fangiie^ 

Ardirà Marte impetiiofo , audace • \ 

Render ne le tenion l*Aqnila èflangjae » 

Ma (coppieri col filo veJen fallace * 

Quel ; che la tetra infetta * horribii’angu*: 

- Còntra i cui fiati perfidi 3 e mortali 
Sdegnato il ci elo atmenterd gli Arali » 

i* . 

Ahi dèi gran calo tuo ,*mifera Senna* 
Quante djiol m*ange a e qual pietà mi ftringe/ 
Efpór lufiri d*horror trema la penna , 

E ingómbra di timor note dipinge • 

Torbidi euenti altro maligno acc nua j 
Che gl 1 occhi m pianto a (palancar fofpingCj 
Vcdfàfli allhor > ch’ogni tua gloria è breue, 
E fe mai ere (ce < c (ol furor di neue . 
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Di pari allfior 3 ma con più Urani euenti 
Fendei Rodano il ccrfo inde gno 3 e vile » 

O quai coli i*cndt A nera lamenti j 
Qual di ciprefli vertirà monile ì y 
Soflrrrà iTr§dc contrari] venti ' . 

Vfo apprendendo ignobile , e fera ile 9 
£ più volte (offrendo afpre7ze 3 c.d onte p 
Gàttinà fmza geli haurà la fronte . 

Piangerà l’frtria , e de JTtalia in grembo 
Vedranfi infuriar barbari orgogli . 

E douemai non cadde anturio nembo 9 
Atri daLciel traboccherà*] cordogli . V.’ 

Ap parrà tinto a brun d’Etruiria il lembo j 
E di Liguria tremerà n gii fcogl X ", • ' 

Superbo vincjcor del Lario aprico 
Tenderà i\hcrbc corridor nemico. 

. 14 . ; , / [ 

Chiamerà torto con prodigi , e guerra 
I/vltima forte la ducai Corona . 

E in tanri rifchi , ( s*il mio dir non ci ra ) 
Treireri ogn*arre al fuo penar mal buoià* 
Ne tu >quand 'altri affa onerarti in terra 
Godrai nemica di virtù Cremona . 

Miro a tuoi danni con faerte y e lampi 
Scatenalo il Furor firagerti i Campi • 

£ a Tc0f* 
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* Tempi infelici f cui gran falli indegni 
Col fangue il ferro fol terger non pueto 
E forxa è ben , ch’a disfogar gli fdcgai 3 
Morte anror vibrin le fupcroe rote : 

E volte in polue le cirtadi , e i regni * 
M/ri tra le vendette Au&ro , c root?,' 
Piene d’cttmti s’ergeran le valli , 

Kè più s’agguaglieran Tacque a i criftalli 

1 6 


E ttì, bella, cfclamando ogn’horainuano 
N’andrài col pianto d’vn Sebcto eterno . 
Adcguàranfi i tuoi gran falli al piano, • 
Fatra già tic la Sorte vltimo fcherno . 
Aache tu preda d*atro influfTo i.niar.o 
Sofferendo nel petto vn doppio 1 
Peloro fpargerai fofpiri ini inerii^ 

E fi ti geleran tra fiamme i fenlì • 
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O Dioiche tante ftragi i>t finte morti . 
Del mio plettro a raccorre il fuco n-a.Wal 
Predit danni, ruine, rntìfm^ie , e tortic 
Senza note di pianto , il cor contraffa. 
Par , che in tragico fili lagrime potei 
-Materia di dolor sì varia , c vafta ; 
^§peròde Grandi auuenturati inanti.j 

trouan varco le triftie * c 1 p.ant/\ 
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T» fot fra tanti moti, ardendo ipuitt^, * t 
Grin Carlo , di trattar la fpada in carneo* • 
Serr pre a forte m igj ior farai tragitto , 

NcHun temendo sfortunato inciampo . 

No fia'l tuo regno da nemici affiittq , 

Clic di tue luci reggerà Ilo il lampo * 

Tù col tuofennosù l'altrui rouine 
T’incrècèierai joucua corona 3I crine * . j, 

■ • * 9 1 j *« • 

Pericoli sii la (le Hata, sfera * . ,\ < 

Finche vna volta il corfo il fol non chiude ^ 
Sèmpre di pender tuffi horriia fchiera., } 
I» pecco cela tua natia v ir tute,. ■ .r 

C bea ti fembra ogni llagion fcuera.j. . r . \ 
S*hore difpenfadj dolcezza ignude * 4 

Ed ammirando con fauer profondo 9 
Scorgi, ch’è gioco* di, fori una il mondo# . ri. 

io • » , 

Ma còràe i pregi a rinouar de Panno* , 

Cc ronato di fior» Aprii ritorna , • i. 

Ne l'interno del cor coffa l’aftanuo, • f 
E miglior della le tue nnjtt aggiorna . < , 
Vote le tue fperanae allhor non vanno, ~ > 

E la tua Reggia fplyndpr nucpo adorna 
Volgefi allhor col filò deliaco velo j 
Per accrcfcer ri i vanti am ico il cielo, 

> » 
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Nobii da cenni tuoi pende adunanza-, 

Gh '4dopr.tr tori, c hi lecer palme impara? 
Sempre in cui ferue itiartial baldanza 3 • 

Nè di lor l'opre tarda aria inen chiara». 
Tutti a la tua fourana alta poH'anza 
Seruon fatti di Marte imefi a gara 3 y 

Vedi ron fue calende horrido Giano , 

Ceder fuo imperio a la tua regia mano. 

22 

Tofto fra ver ciò , che sò quelle rkie ♦ 

D’Europa ri rapitor comierfo in Toro. 

Pred ile vn tempii allhor -ch'ardcncij e viue 
Per lui (erbate in mar le fiamme foro » 

Quan do il fuo Bene annouerò fra Diue , 

E qui dièlle siri Pò regno-, e te foro ; , 

E ron l 'ammanto , ch'ei la fciò ferino 
L'ornò la Reggia 3 e la nomò Torino • 

2 $ 

Alliror pria, chVIè Belle agile 3 e dette,. , 

Su gli homeri de venti ergefle il volo - 3 
Ghiacci anzi ( difTe ) il foco 5 arda la nene* 

E nero'innotti in siì’l merriggio il. polo , 

Che qui mai crudo infurij il fato y e greue 
Minifiri a quelle piagge ingiuria 3 e duola : 
Vno’qucfio foglio'.còn perpetue-leggi 3 
Ch'imperi *rmando,cd Imperando armeggi. 

< Armeg- 


ArtneggTVe'fctRfre col fccatu!o fcno. 
S*auue*i a partorir p;lme , & allori - 
Altri produr fi vanti in campo ameno 
Porpore , malgari te , argenti , & ori • 

Altri fi glori j hauer già polli in freno 
Con legni 9 a cuì dà moto , Arabi 9 e Mori.' 
Che qui pregio maggior, fia Tempre in terra 
Kutrir di pace gli Àrbitri > e di guerra,. ,, 

Lungo orditi d’ Amedei regnar qui fccrno,^ 
Che frer>de*folh , e de l’Italia vsbergo . ^ 
Spedo faran de gli empi afpro gouerno * .? 
E de fuggenti feriranno il tergo . v f 
QtjfOi allettati da delire eterno * . » 

Offriranno a le Mufe vn nuouo albergo > v' 
Ond’i lof nomi , e i gedi alteri , e degni 
Merco! mai chmfi non terrà trà 1 legni , , 
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Ttcgnerà pofeia vn, che, nel regio nome 
Porterà la vittoria , e più pcgliatci ; .. 
Che d*a!te palme s'ornerà, le chiome:* • » 
Quando j gigli ne J 3 a Ima . itati rà ritratti 
Sara n fìic glorie luucr frenate , e dome . 
Città fuperbe cderc/ti disfarti, . 
Congiunto con 1 -ardir l’ingegno , e l’arte , 
La fé coi ferro* e Ja pietà con Marte . 

£ 4 AI 
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>] fin Verrà , chìd’Orioh celeft* * *, ” 1 
L’arme-hàurà in petto,e lo fplèridòre in froCt 
Quandi ©ppreflo dà barbare ;tempefìc ^ K_ 
Lambirà J*Orbe trà miferie ed. onte. • • ^ 
L'atfio èi fiaccando <dc.J Inique tcfte ì ; ^ 

AccorrtràVon f?prè amiche , epronte; * 
E ìli, Carlo, farai, che co’i tuoi pregi 
Ogni gran luce ofcur*rài de RtìgiV ‘ l 

1 28 v ; ' • } 

prèmerà lieto ei de Corfierr ildorfOf ♦.* 
E fp segherà felici *in mar l 'anténne. . > 

EJoh tarderà di fuo venture il corfo \ 

Afironèniico , ò marciai biperine. 

Imporrà Jà de Tuoi configli Jl uiorfo j 
Oue parrà l 'orgoglio hauer ìe-'penne*' • J 
Così placando de tumulti i moti * 

Tuccl ; tl ftìo volto adoreran deuotj . - 

• ' . *$> . ..... 

Quante alme ai fuo valor ligie al l’horfatic.' 

, Codran de rai, ch’ci vibrerà da cigli' 

Liete le Donine col materno latte ' * 

Sotto il fuo giogo alleucranno 1 figli # 

In Tua virtù l'altrui follante intatte . 
Rimarran Tempre da nemici artigli y 
Onde Tempre d’applaufi vm fuon vdrailf , 
«Ouunquc e* volgerà per l’Orbe i paffi, 

1 ’ Moftrcrl 
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Mqflrerà chiara cffer eli Cipro heredej 
JUÌUjvori di lui ftringendo ogn’aliua* 

Fùra di cori 3 e di Prodirfcic prede , ‘ 

Ile ca rido a ciafchedun ripofo , e calmi; 
Confeguirà per merli augufta fede .* 

Et otterrà di Regi emola palma. 
Fauorirailo ilCiel,maaI Tuo valore 
Ogni gran forte apparirà minore». ] 

I ! • J | . ' J* 1 

Tacque ciò detto , e da fini (irò lato 
l-ainpeggiò l’aria, e formò tuoni il Cieloi 
Br volò ratto (oura carro alato; 

Oue chìamòlJo del fuo regno il telo. 
Quindi non mai sù quelle fponde irata 
Piombò daTEtra fulminante telo : 

E in Jor rifulse si propitia della , 

Crebbe la Sorte in ógni tempo ancella. 

' ; ' M 31 • & : 

Linfa a gli accenti tuoi poni hor qui meta g 
Che varcar col tuo plettro oltre non lice./ 
De la materia la grandezza il vieta# 

Che ftil ricerca armonico # e felice; " ' " 

Canterai tant’Heroe # quando in piu lieti 
Stagion, daratti albergo altra pendice . 

Mal puoi fp legar di tue Temenze i voti 
In lidia Parti# ed a le Scelle ignoti# 
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T Ofto s'vdràyehe sù gli etherei chioftr* 
Porrà meta al furor l'aflra fJcgnato., 
Non andrà Tempre tri prodigi , e tnoftn 
Cinto d'ombra* e d'horror d'Europa il fat<v> 
Non p>ù crà carte arroifiran grinchioftri 
Néfuderà t de ferri omifto il Iato . 

Tornerà in .Ciel la luce, in maria calma* ) 
E fotcrarraffi à Je fatiche ogn’alma. 

% 

Vi la. terr* fior foffopra > & ftrugge , e sfa.ee 
Regni* e C irradi empio furor di Marte. 

1. orgoglio a i Tempi; non peidona audace. 
Le piazze d’huitian (angue il ferro ha fparte. 
Furibonda per tutto erra la face. 

Delle trombe il rumor turba ogni parte* 
Credon le genti a tant*ardor di guerra 
Sono da cupi abi/fi Auerno in terrà. 

Freme 
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Freme i’ Angli a, e s’adira,e ferabra m facci* 
Appetiti, e veleni hauer di. Drago. *• 
Perfido ancor con empietà iti macia * 
Tinger di fannie i lidi d'oro il Tago. 

Fra l'arme il Belga ancor fuda,ed agghiaccia* 
Nè di languenti y ne d’eftinti è pago. 

& pt|ò ben farli a POcean , ch’inonda 
Con tant'oifa d’eflinti argine , e fpondai 

4 

Stagna i! Tefio od (angue horrido , e fero * 
Nè più rotar d’argento ondagli cale. * 
Pugna il Franco guerrie*-, . pugna J’Ibero, 
L’vn d i lenno, e fortezta a l’altro eguale. 
^'Aquila .s’arma à fotlencr i’inipere, ; 

É fquarciato dmioBra il petto Pale; 
Infuria il Sueuo , e di Sjrmatia i Regi 
Cangiati co’i ferri de le gioie i fregi. 


Là ne l’Egeo per tanti legni , e tanti 
Bellici ordigni, ch’il Rè Thracio aduna * 
Sembran tremar le cicladi natanti , 

Di Vujican fata lior Creta albergo , e cuna. 
Là fra Campani più,ch’a l’arme, a i pianti 
Della le genti popolar fortuna. 

Ahi, che foi là, dot Giesù la tomba. 


Non s’ode di fedel j : mai tromba / 



Però 
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Però cadendo ainpie Cirtadi T e Regni 
Son di bellica man rapha , e fpoglio. 

E dou*irato il Cai volge gli fdegni. 

Con fa ngu indo pie corre l'orgoglio. 

Teiron già de le madri in feno i pegni f 
E par men chiaro de le reggie il foglio: * 

Giri ripido il Sol la terra intorno, (no* 
Cheséprec feuro il cor,fe gli occhi bau gior 

7 

Quanto s’odono inuan fonar cjtiereie 
C'ha Tonde dona, od a le nubi il vento* *'* 
Chi chiama co'i folpiri iiCiel crudele j 
Chi Tordo il fato, e di fcrin talento. 

Chi duciti hauergià fparfe in mar le vele* 
Chi lòtto Telmo hauer già bianco il mento* 
E la neue , che lui nel mento aliale , 

Dei cor la fiamma ad ammontar non vale • 

8 

Gemer d’atro cipreflo auudce i! crine 
Spedo Tvdi su le fue fponde ii Rheno : 

Miro di fuc Cmà Taitcruine, V 

E de fnoi campi infanguintto il feno. 

Spellò J’Hebro 1 agnèlli, c feorfe al fiae 
Porto de pianti , c de lamenti il Trend > 
Nutrir fri ‘Tacque Tue n.oftr®, ch'i fati 
Me l'Orbe irritale gli auuclcna i prati. 

u 
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In foraina ogn’vn,ckc qui in Europa impera* 
E di manto regal copre le membra : 

Noie féntc lido di ftagiou teucra 
Tritio, qual naue )u mar naufraga, fembraj 
Ogn ’vn tragger di pace hore dii'pera, 

Nc d’antica pietade opre rimembra. 

Ma*I Franco Re, cui l’alma arde di zelo 
Spetto fa forza humiiiato al Cielo. 

io 

Spetto ei di Dio, che pende affi (Fi m Croce* 
La corona del crin, depila al piede* 

De le lagrime a l’impeto velóce 
Pria le dolenti vifccre concede ' 

JgPxcna poi d’humiltade inula la voce 
Tra piaghe, e fpine a ricercar mercede: 

Che i'ol da quelle mfanguinate porte. 

Può qui candida al mondo vfeir la forte . j. 

* * li 

Padre ( dice) del mondo, a i cui dolori 
Pronta por getti coi tuo fangue aita. 

Oue i'coprendo altrui fencier d» fiori. 

Per te fceglietli afpra , e fpiflj&i' vita. 
VedF^cIi’errando in tenebrofi horróri 
Trabocca il mondo, ou'il furor l’inuir*. A . 
Se gli aftri horoai tù non reprimi amari, / 
Già cade ei preda d’otllinaci acciari.. ; 
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Sò, che fei giufto, c tuo coftume è fola 
D’erger gli humi li , e d'atrerar gli altieri* 
5ò, che centra le leggi , e contra il polo 
S’armar del mondo i fcriud i penfìeri. 

Però tua grana è tal, ch'ai fu© gran duolo 
pJon già' permette , ch*ei pietà dilperi. 
Purché l'Orbe da l’arme arfo non cada 9 
Su quello capo .mio ftrin&i la Ipada. 

Jn me del tuo rigor la face , e l'ira , 

Che giuflicia comincile, in me connetti ? 
Spillo a tai preghi la pietade il tira l 9 
delirando di dolor due fonti aperti.' 

Wa perche nulla, ouc più’l reo delira • 
Vaglion d’incercefTor le grane, e i metti» 
Segue il foco de l'arme , c appac per tutto 
l'ombra del duo! , Immagine del lnttò. f 

>4 

Del Cielo imbruni procellofoil lembo* 

E l’ardir de Giganti il fuo 1 rinoua. 

Empio da l'Aquilòn s'apprefta vn nembo 
E riparo, ò mercé fperar non gioita. 

Turbo lethal di fue nere onde in grembo 
Auido d’impietà Bosforo coua. 

Mormora rauco , e riccuerto a bruno 


puolfi a rei icgui di 


feruir Ne uuno. 
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O con quali armi , c con quai ftrani ‘eucnti 
Regni, e Prouiricic incatenar difctrno. 
S’aguzzeran di ìoiJJe fiere i demi, ■ 

Fafà d’Europa Aietto afpro goiirrn©. 

Veggio per l’aria inipcrìicrfar’i venti > 

Impallidirà il gran pianeta eterno, 

* Sorger gli (degni già Topici in campo, 

JE ioi de ferri siami la re il lampo* 

- 16 , . 

TtVcJi'or del mar Tei do«na>e ne l’Egeo 
Di famofe Città foftieni il freno 
Orgoglio a rintuzzar barbaro , è reo * 
Armerai di furor piu volte il ièno. 

Dopò varie fatiche , alhn trofeo 
f D’alta gloriati lerba il Cid fereno j 
Non mai le mura tue di vetri erranti 
Vedrai riuolte deliramente Tn pianti* 

17 

Ma tp , che idi Pluton tri fiamme , Se ir$ 

Souente pauentofo auuampi , e bolli , 
pouc lieto ten corri ? e con l'ardire 
De giganti vicin le corna ertoli 1 > 

Non fai , che del tuo vano empio defire 
TolÌp cadran vendicatori 1 colli ? 

E’imar, ch’amico hor t’inargenta l’onde 
Sdegnato fa ila ('abbatterà k fponde / - 

Non .* 
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pjon p® rra ^ > oue ^ CIC ^* ^ fy% ie 9 

Sempre fian vani iruoi penfier doglioli. 
£ofpintoda follie tappigli al peggio , 

E con vanni di cera ardifci , &ofi. 

D’altro , che d’oftro remeggiar ti veggio * 
Cattiuo Tempre non godrai ripofi. 

Quella, che bella ogn’hor ci canta a Iato ' ; 
Kon può col canto addornientar’ii fato» 

\ , 19 

Vorrà del tuo d.eflin tra ferro , e foco, 
Anch’il Popol Sicano effer conforte. 

E nulla gli parrà , ch'il patrio loco > > 
Corra a pena si grande , a ciuol si forte» 
Purché reipiri fcacenaco vnpoco, 

• Dura s’incontri , e volontaria morte. - 
peloro fol di libertà J’infegna 
Fra tumulti di plebe alzar non degna» 

/ 1 , '7 *° c . - 

Quelli d’Italia al più maluagio Gelo 
Valer già vmti , bergli diuidc il mare. 

E non prezzando né pietà , uè zelo , 
■Aggtungean voglie a rei coitami aua.re » 
Ail’hor vibrò foura i Jor monti il Cieloj " 
Ch’in I or frenaflc ic nefande gare , 

Fiamma di /degno , e de lor falli al pondo 
Eternò la terra , e lifituòlli il mondo , . 
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Chi può dir ijuanre iflro contrario appretta 
A Jc piaggi e d’Brruria cffcfe , & onte? 
Vibrerà di reuine atra tempctta : } } V 

A piegar d'Arno Ja fuperba fronte. 

Sotterra l'aria tenebro fa > e metta . 
QnelJajche siì’J mar giace a pie d’Vii monte 
dittile prodigo il cieJsi chiari ingegn i , 
Ch’accrcbber'arcc ad artq,e regni a regni. 
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AMiior pofte in non cal Je,pcmpe , c i fregi 
Fatta già ligia rimarrà derjfa ; 

Nc /ottener potendo il fico de Regi < J 
Correndo andrà di mentecatta in guifa * 7 
Stei la 9 che perda traboccando i pregi, * $ 
Nane, che fia da venti in mar conqtula, * 
Scral’j che pratica man veloce anuehttj ~ T 
Con ero. a moto si pretto,* patti lun lenti* I 


De latini a fiaccar J'aùick voglia 
JNc] Latro il eie! propone afpra catena*. 
Ta i'vn di. zelò'* c di pietà b fpoglia , 

F corre artnato i oueda ràbbia il mena . i - 1 
Quindi del vatican trema la foelia . 3 il (na 
Che gli aitali fdcgni a fuon diìqiaik aftre- 
£ giungendo a le Squille vn fwon di tromba 1 
M*ltoài w da pronai anco rimbomba . 

l '" v ' : ' " fi ■ .Tu«a 
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Tutta d'ira , e d'ardiri’Europrbolle # *(. J* 

E apprejlac contro fé morte non cura; *jì * 
E da defìr forprefa inuido , e folle , a i v 
Gei non iftiroa ,.« non p menta ariura , A 
E Tempre contra il ciel ie corna eftolle, 

E colmi l’empietà gli animi indura # 1 

'Ahi , che -di tante colposi gr^ie in*arc* ' J 
S’aprc4e precipiti) horridojil.varJca^iuV^ 

Ma Dio , clic dal fuo feggio aureo {Iellata* 
De gli atiri il corfo a foo voler gouetna > . 
Qnà giu lo fguardo riuolgemlo amante 
V«. de -quanto negli od ij ogn’huom s interna 
E com*al mal peti sìcUiKifeétante , . , 
Strade di preapitio ogn’or Val terna. . 

Pria, che l’Orbe con fiamme vltimeacierrV 
Hcggi l’Orbe mancar vede traferri . 

2 .^ 

Non fia tosi {difle egli) io vò , ch'il f*t« 
Minillro a piedi «dici foggiacia illami, 

E «juand'io contra l’huom fcinbrftidcjiuWi 
Ei rotar l’arco , e fulminar fi tanti . 

Hor fi fofpendan l'ire, oltre l’vfato 
l,c lue gioie la terra accresca » e i canile 
Si jni compiacqui di Luigi a pneghi, , 

Che quctt’occhi a Pietri fora’ijchc prieghì. 
* AUhor 
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A Ilfior volgendo i rai candidi ,.-e chiari noni • 
Da ll’angc Ileo Ouoijfi chian a vn meftò. 

Che fempre fu^i frà gJ'iufortunij amari u \ 
Recar nuotta di pace aJ mordo oppreilo . fi 
Cui sì parlò * no» vi c maggior , ne pari * 
Di Luigi nei mondo , ed io ibl'eEo ni 
Eflaudir voo* qirand'ei h roJge al cielo. 
Tatuargli ha pieno il cor di fede j e icW 

Hor va di lui ch*a le fue veri hò 'volto . 
Quel ch'era qui f«*a noi fermo dettino* 

Che già de J ? jre mie J’horror djflolto , . ) 

Kaléóri al mondo il Regnato*. Del£ no. T 
Chiedi lecito ha , poiché futura tolto * 
DaJ giogo indegno i I gcand’Aud di umo, "I 
Regnando in pacche dato a l'arn e il bando 
Volge! gl i cimi in aratro, in falce il brando, 

*9 

Ditte: epTendendo humana forma 3 e tette 
L'Angiolo ettecutor l'ali diftefe: 

£ si battea le penne agili , e prette , . ; ó • >jrt 
Che tardo per leguirlo Euro G. refe • ? ntt VA 
Eia doue il pio Re ricuoce , e mette Aa 
fcate formaua> il (no riagg io jntefe i si 

Pria,che gli occhi illuttraflcil Sol nafetne# 
Col fuo ferwon gl'il Luminò la mence . 

C t Incoi»- 
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Incommincìò : dal punto hormai le gote 
Ralciuga, e del dolor difgooibra il pecco • 
Peruennegià sù feeclefli rote 
De tuoi fol'piri il fuon colmo d’affetto. ?.. 
Cui nentre Dio più riparar non piote# 

In tuo riftor mrhà qui per Nuntio eletto : 
Vuol, ch’io ti [copra di Tua mente i [enfi # 

£ ciò*, che reftar chiufo altrui conuiéqfi. t 

S*ppi,eh\i riparar del mondo i danni', • 
Che ti nafea vn baubin difpotto hi Dio : 
Che fatto adulco a barbari Tiranni 
Tolga il fren d’Afia.immoderato., e rio*. 

E tolta la gran tomba a i lunghi affanni 
De le guerre il furor ponga in oblio . 

O qua/ glorie t’annuntio , è quanta fpctnc 
.Concepir dei dei tuo futuro feme . . - 4 

Tatque f e. di nuouo al ciel refe le piume 1 
Perle vie , che regnate manti hauca • *. i 

Retto Luigi abbacinato allume , -mi • : : i 
Nc tanta gioia al cor chiuder potei . . > 

£ da gli occhi per gaudio aprendo vn fiume - 
Gratie immenie al gran Dio render volea : i 
Quando a librar il giorno afeefo il Sole i 
Wouclla vidi della già nata pfoic • - ± 

a y J Xsojfc * 
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Non resisi lieto in oriente adulto ;■* - 'i 
Loiluòl pennuto fra gli applaufi appatfe* 
Quando rif^rto il Tuo gran Ré vetuflo 
Vide da legna incenerite j ed arfe . 

Quanto a i natali dei Tifante Auguflo 
Ai l'hor per gioia impacienti • e fparfe 
Sembrar le fquadrc , e tutto i/ regno fuore 
Spiegò lingue di foco j arfe d’amore • 

34 

Quii fuo] tra fofeo verno , oue fi vide ? 
Sol per le vte del foco il Cicl tonante , ■ 
Se mai nel fuol raggio di Sole arride . - ■ 
Spirar la terra , e trionfar feftantr. 

Cosila Francia j oue fpieta te infide i, l 
Turbe le ier di (angue il fen (lagnante , 
Nato di pace il portacor fe mira , 

Co*i fegni di piacer trionfa 3 e fpira . * 

O sditali d’areor quanto, leggero t 

Popolo vola a frequentar la reggia : 

Sparlo di verde allor calca il leutier o y 
E con voci d-appJaufo errante Ondeggia, > 
'O reai Coppia 3 ai cui foaue impero 
Viue felice la foggeta greggia , 
leco, ch’ad eternaci gaudij noftri , 

.Coti §i bel pegno prodiga ti noRii , 

Ci rei 
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Per regni, e per Citta vaia la Fama# 
Ch'égià prole si chiara al mondo vfeita# 

E tutti i eor coll amorofa brama i. ^ ' 

Correr ciuoti a ruicrirla inulta . - ^ 

E bn di !‘à Fatror non s’ama , :J5 

Venir carchc df tiort le gemi incita. 1 r v 
Giungono a ni Nunnj , eiiiille^ fe»il p 
Verghe fonar d’alte Quadrighe ardenti:. > 

* 17 

Ricco d; perle», e uVi dcttricr vermigli 
Giunge della Sarma tra Froe mf (faggio: 
Hunail la Donna d’Adria inula de Gigli 
RmouelJati ad adorarci raggio . " 

Inuia metti il Soldan , forfè i perigli •- 
Teme vicini de') cantato oltraggio : 

Wanda i Tuoi doni if Rèdi Pefrfia., e manda 
I fuci la Libia Situila Irlanda . 5 

<$8 

Wa’I faggio Ré tire vin’eltor polente • * ** 
Gonfiamon mai ftà glorie alzò la tetta, ^ 
Sapendo a i fiati de l'ingrata mèfitè', * i '* 
Ch’ii rufccl delle grane arido retta • 
Riuolge à Dio le palme * e vuoi pendenti. 
Che tt la nc Tempij aurea memoria Inneftfa; 
D’odori empie gli altari , e quelli acerete® 
De dotai , mx co i doni il éfctvii mefre. -4 
ivi t ^ la 
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Intanto a! fiioh dd più canori legni : : ,j p 

Rimbombar s’ode ia magio» regale ; r>0 

A i cui concenti arroomofi , e degni r 1 
Arcadia i fuoi paragonar non vale 
S’odèrì due plmideipiù Chiari ingegni, -li 
Hor non concordi, hor i’vn’a l’altro eguale!? 
Scimi , che placa IVn $fe J*altro offendè, V 
L’vn. toglie l'almo altrùi ,J -dltro le rtftdcV 

74 ° 

A lai giocondi Aron voce noti mauri , -« 

Che con ale* canzon la culla honori ; * 

RiiuOna il grido , ò della OirpeFrapca -SA 
Pompa maggior * che. no (Jra ecad indori; 
Creici a le glorie, al tuo nata! a’ imbianca* 
L'Orbe promette lè llagion migliori o 
Fcboiil Jiio carro a la più eccella cima -/l 
Del Cjei per vagheggiarci erge , e [ubi ima ì 

4 1 

Peiìrfrà tanti alcun non ♦*< più chiaro SAL 
D’vn^cìha i Franchi cónfin lungi petti enne» 
Qneffiéid’ftaliayodi pender si raro \ 
Che cu ca?ii frai< pregio vnqùa uon terme 4 
/Spieghila aito di fuc voi**;* e' 1 cielo auaro 3 . 
Per empia man gli fc tarpar le penne : /> 
Sì che volle a le Mule il genia > e pago SA 

Fu di nmltcoru , cidi parer pféfage . 

B»i C 4 Quefti 
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non già Cotto le rete afcofo i lar i? 5 ? 
ConTaltri fenfi Cuoi cantando cfprimo i ; 7T 
Ma in trono afTifo ,e con illil famofo . 
TefTe le lodi, e i vaticini j in rime .r> A 
Hor lieto co i fembianriS& > hor penfofo r- 
Mille ne petti rpeóionii inbprime. ' ioH 
Vedi inarcar de Grimdi41 ciglio* e intanto 
Batte la manale corde ^ i cicli il canto. Al 
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Parto(dicea)che del gran Padre in fronte- 
Porti PimagOj e fa virtiì neipétro. 1 

.Non io* ch’alituo natal le gratie vn fon te i 
Spar pan de doni ji auidanfcnte afpetto. I 
Nc di Permfcflo abbandonato' il nionre n3 
Chiamo lo aiuolo di le carole r e!etto vJ O'S 
Per tc veggio io con doki affai più belle *? 
Splendere il Sole * e carolar le fàcile • A 
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Nafci Bambin , che di tua vitaxàgiòrnè '1 
.Co i lieti fin fauft© Leuante drdifce* v/ ^ 
£ coi lumi di (Sioug il Sole adotao> , j i 
pia forte fito il tuo calor nudrifccv, 1 
SoftiéCinthià gli humor,che chiara intornfcì 
Cor rai benigni a Citherea s’vnifcej 
Nafci da lieti * e fortunati aufpici - ' - 

Impara « foflener gli anni felici »- à i 
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Ecto d 4 iJco^plendòè:giunto alla Luna 
Degli amanti la Dèa t'adorna il vifo > 
Lecitia , efafto nella-fronte aduna , 

Loca «e gli occhi Amor , ne i labbri i! ri fo. 
Non vi è fra gratie,ò frà vir.cuti alcuna , 

[ Onde ne reftrogHÌ mortai conqujfo ) j 
Ch*al tuo beh volto non foggiorni^e pare 
Di canee docili tuo bri vdco va m.arc., ; ; 

4 * 

Tratta talfiordà fptìne arcua la Reggia 
Lo fcambienoleanaor di Gioue a Marte., > 
E*! Sol ^chel’oora i Cardini lampeggia r[ > 
Lungi damnatio fin dointnij imparce,, •* 
E quel Cillenio ich’elfcuato. armeggia j r\ 
DeU’vfo mifitat 1 Jagloria jC l’fttc . j 
Eloftrìf >e deftiòa nella mente Hifqnde-r 
Incinto di varcar le terre > e Tonde . 4 

4 r 

Però Taftro de) Ciel piè fcarfo > e crudo, \ 
Il primo luftroJàdifturbar , suppone : 

Quei , che pien d'odiose di pietà de ignudo 
Fà tremar rqgnL,<'v^cil]‘àrcòréne . ; i - : q 
Nè di fua man può forre vsbergo, o feudo* < 
Colpo Iciiernir , s’a dardeggiar A pone > 
Contrafta inuan faggio coniglio , intuno 
Sodino valor * elleno# fog giaccia al ■ piano* 
ì&ilik Oifcg I j 
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Qu*gfi à macchiar dell Oriente*» 'fini q*V3 
^loue * c gli (guardi di Latoria oftcndc j ? 
E tra le falce àuuinto , e fono i Imi ? 
piegato il varco a! refpirar ti rende* oj 
E fr^uiran tanf’olcré 1 cci . / <• 

Che tecando Vii giircclu *«*• vicende /J ] 
Parrà ,«héTembri aìlagriihare afeiiuo : > 
L’hora fatai dei Genitora-ettiruo td 

4 ? 

Qua! fe dà riera Eccliflè il Sol slofciira ;-/T 
Soglion priuedi rat languir le fielJc ; T 
Che prendendo da lui forma , e figura > ;M 
Conuien celato il Sol y celarli andrei!? * t £ 
Così vedremo cjuartdo;ìdiportuna ^ dura i 

Le luci ai Getiitor morte, diuelle *& > ' 1 IVCT 
Te pur* languente J eieL’ctà n^n puace 
Bagnar dt piamo > ii mal bagnar Je -gore « 1 

r° 

Alti diche duòl > di die cm> t tal p«CQtta v*f 
Haurn (confitto, il còr l*alti Reina tS.,ir.q il 
*Agg h i accerti dpfor le membra * cl'oiTtyp 
Farà di iua beltà fpoglio * e rapina » v ìsu l- 
Né ìfìa dal foo fatier fatila a cQmwoflarli h M 
Ch'ai'angeli che menti è sì vicina . V 
Pari a cofìei mai più non hebbe il Tago, 

C 'lià di Dio i’opre ,*ffcAPgiPÌo iwagn * 

Aiihor 


6io: Giacerne Polentoni* » 
fi 

. Allhor lungi Ir ? emme, i frcgi> e gli ortrr, 
Fatta, non men , ch'il cor , nera l,rvcfta, 
Chicufe Je porte , & ingombrati i chioflri 
Di pompa niiferabile e funefta , .. 

Co*i geléi , e eoi fermon tutta fi moftrl 
Per sì.giufìa cagion dolente ,e metta: -, *’V 
Stalla villa della bara ( ahi quanto ) 

Pria * che col dir* fauellerà col pianto • 

Pofcia dirà gemendo ; Ahi che nel mond* 

fl pareggiai mio ! 

Che foftener già non pofleute il pondo > 
Di tant'afpro marcir , morte defio. 

Rjfuorti l'Echo al lamentar profondo , 

C hor farem tra i fofpir la Francia^ ecHo, 
Nc di tal lucro a i flebili ! amenti 
Renda , eom’è Aio ft*I> gl invitimi accenti c 

^ 5 ? 

Tutti gH efprima ,!& ogni terra 5 cciekf* 
uDe noftri detti al faon s*empia di lutto • 
Perduro habbiam , chi per eftace , ò gèlo 
Ardor non pauentò , turbo > ne flutto * 

Chi cinto di valory pietade ; e lelo» 

Refe ogni hofli I nparo.arfo , e diflructo; * 
Chi d'atra pefle allo fpetracol duro 
I>« i«*rfù Padre, « della p«rii «uro . 
u* v r Chi 
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Cfii mifura il mió mal t lafla 9 chi puòte 
Spiegar con degni pianti il mio tormento 5 
Vfignuol 3 che piangendo il Ciei percotCj- 
Al paragon del mio lagnai 3 e lento • 

O ch’io di lui dalle fuperne rote 
L’ali etteneflij ch'ei difende al vento : ' 
N’andrei fra liofchi 3 e la del pianger mio 
Farei gl i antri fonar , crefccrc il rio • 

Ahi 3 che la patria al tuo cader cadeò: * 

©ià fon le glorie fue cenere , c polue. Vi 
Già cioda (Iella, e fatto amata , creo \ 
Pel’Lnperio lamachina diflolue 5, ! 

Me foia ^ che del dnol cagg io trofeo* 51 
Strai non ancide * né ruina inuolue • €r y 
Chi del fato non sà gli atri vcftigi 1 
Me vegga in tanto duolo 3 c tc Parigi, t 

5 * 

Cosi meta alle voci al fin, ponendo * T 
Sempre mai fia 3 ch'ai duo! l'alma trabocchi 
Al duo! , che per le vifetre ferpendo 
Conuerfo in pianto n’vfcirà per gli occhi * 
Cosi pudica Tortora gemendo j v!;> 
Sjil letto maritai morte le tocchi *. 

Meda né va per le campagne , ei prati 

Piangendo del fuo ben gli Ticini fati » 
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Per te fol deporrà si rocfti affetti , • /j ;• 
Quando il «ente ornerai d'aurati fiori • 
C'hor nc principi cuoi forza è , ch'afpmi 
Sol del tuo germogliar cure , e timori. 

Vedrà tuoi membri a mille angofcie agretti* 

A mille variabili dolori , r 

C'Jior rhpraido eccedendo, & hor'il caldo. 
Non parrà di tua vita il fior mai laido. rv 

Poiché cq'ì rai leferpi bora percoflc ' • 

Il Sol fei voice sù l’obliquo giro ; v 
Morbe s'oppont a tue crescenti poffe , , * 

E nfkpetto ti teca afpro marcyro . 

Da Leuitica turbi allhor cowjuioflc 
Conrra i comandi cuoi , concefe. k> miro* 
2Mir$ lungi venir lotto il tuo raggio ... 

Chi {degni fugge , e c*offerifce .ho.ui3ggio #i 1 

Miroforair trincierei allenar causili > 

Fa brigano 3 ui, e fpoglùr d'ombra i prati, / 

Correre i campi., e lampeggiar, i Galli >«> 
D’eian , d’ysoerglijjc di corazze armati. :i > 
Gemere i mari ,je rimbombar. le valli i: vi * ì 
Stoì ilncarco d’alci pini alaci . t <cj*i 
Di par Val letta de metalli il tuono . > * 
De ferrul lampo , $ dejlc trombe il /uomo 
*ij /V ‘ ‘ - ‘ * r Tot* 
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Tornerà fpeffo vn ma! , ch’infetto, e-miflo* 

Di varij humor le membra eivp ie d'affannie 
T'inuoli a i giochi , e ferii folate 5 c trillo > 
L'ingegno altero atrauagliar condanni « 
Kiicue f’vdran , da rei nemici accjuiflo 
Farfide regni , c njaehiniefi inganni r 

Cetra il ti o fcettro,e ch’vn del regio s$gfc€ 
Da pcrcofla mortai trafitto Ungue . j jVì 

6 \ 

Ira d'aflro crude! troppo trascorre* --T rn r ? 
S'anco da fttoi furor non lafcia illcfa 
La pia Regina * litui defir'abborre 
Opre mcn degne ^ e in gloriola impref» * ». 
T u pur ten: # giaci , c delle fauci corre 
Medica mano a riparar l'cffcfa : 

Tei fegucr do de gli Aui il ceffo antico $ 

Di pietà lembi i 3 c de gii iiudjj amico*.; ili. 

da' 

Ma ber ch'io «jul d'honorj -d'otieyC eli pace 
Vegga volger più di, correr più Lune j 
Scorgo infido drappel , popolo audace, 

C h’ogn’hor cieco prepara armi importune* 
Forra il Tempo volubile , e fallace 
W or ir Ragion tranquillcjhor mefite brune 
Reca vari/difagi , e lungi t fermo , 

Che fìà fi à guardie vn granMiniilio afflitto . 
rv-r i Verrei 
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Vorrei dar irne a imboli , é fpwitar fucra *5 
ficco p iene <i "horror maligne, ftel le > , 
fiicdono atrrperigli , ardono ancora 
Spio te da Cieco foco alme rubelic. h 

Qoefto plettro fra l’arme hoggi dimora, f 
Sol tumulti.rifpondc , arme , e facolie: -r 

QiK-flo, di’vi® -a caitrar pianti ^c. iìngulti» 
Hoggi iole rimbomba arro$ ,e_tumnici .. 

$ 4 ' 

Come flutto infrdel icmbrù li doti e . • ? 

Sagna d'altro Pciòro il mar le piante , - 
C'Jior minacciando il Ciri bolle, e comttiout 
Sin da più cupi a biffi il mar fonante. 1 j» { 
Così perfido ttuol con. fiere * e noue ) 

Brame cangia il fuo ftil minuta fembiance. 
Arde trà l'^re* c la più vile accende . 

fijcbc, che col parlar le folle offende. 

* * * 
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fi quindi empiendo d'amarezza il core 

Turbili ^inalza ad oflFufcar la tefia * 

fi le .membra infettando un fallo bum ore 
Morbo à le luci, & al palato appretta • 

Nò mai adequerà il fuo crude! furore , 

• anche giù delle membra ardo* non detta; 
t* p?r cagion terribili , e proterue , 
iD £uifcc d cor ^ io liomaca non ferue. 1 . : ^ 

Ma 
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Ma latriflitra *fch*è delibiti arnica £ ;.*» / 

Et a gloria ini mortai gl'ingegni alletta-^ . ^ 
Con nuoua cura , e con maggior fatica 
A J’opre di Minerua hemai t r affretta!» 

Ville membra a foftencr lorica, 

E trattar ferri , ad arrotar lactta , > 

A regger de corfier l'impero , e*l freno , »£> 

Onde poi calchi , ò ne pauemi almeno . rii 

ti 

Fin qui gli horror di giouaneèta ctadé 'nn > 
Scn graui , c graui i periglio!] inciampi ; ; 

3Wa poiché haurai delle tnatuie biade * 

Vidi lei volte , e fei mietere ì campi :• . i,«2 

O per quai mani , ;e non védutedradc 1. O 
Scofgo*de rifehi balenare i lampi . ut 
A il hor • Regio Bambin , ferina fcfp è ero sLuV < 
Forca ai perigli apparecchiato il peno, ! 

6 % 

Ecco dai fanguc tuo , dal tbo legn aggio . * 

Sorger nemici , e pullar rubelJi , ; T 

Ch’atelier frodi , c machinar'oitraggio i l 
Spargeran ride , e midrirari duelli *! t od ;<■ A? 
Nc inai torran di tua corona vn raggio 9 >> .. /I 
Ou-il liuor , e l^en-pieca gli appelli^ > hil % £ 
Vedrai proftrati ni tua reggia al trquo q 
Venirne impili , e ricercai: f crdogo *U 
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Nemico il Sol «'incontra al Dio guerriero 
Jnneftando nel len penfieri ardtmi , 

£ mfoùe centra il tuo foaue impero 
Di due Campion fdegnatiarme portenti . 
Temo per gioco d'acme 3 ó per dellriero 
De tuoi begli occhi 1 rai macchiar non tenti 
£ di tanto calor l’alma faccenda , 

Ch'il fìl della tua vita incerto penda . 

70 

Temo il fangurgno humor forza non pigli, 
XliflocoJ tetro, eie tue membra inferi - 
Che non diftenda i fuoi fpietati artigli 
Scorte importuna, e fenza madre rcfU • *8 

Temo per mille vie vari perigli , I 

Son si turbate le cagion celefti ; 

Che de dj/agi il duo] tant'oltre crcfca. 

Che laiùce fruir fpeflo c'ihctefca . ti 

v ;, 71 

%ìa ài d'alto valor , eh* ri nome , c l'oprc 
Picciol ‘comincf a mémardi’ forte : ' 

Speri rottame , e rotto ri del fi fcóprc 
Crepi tio i e deffauor $*àpton le porjct^ '} 
3Le noie andate obiiuion ricopre j ; 
Difpenfa lieti i di candida forte . ^ . - 

Caggion vinte città , ville , e casella ; ’ 

S^iJlteffc ai tuo enn palma nouciia . ^ 

r * D J* 
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PoCejat’auuedi 9 ch’vna gcn$e infi<U ~,sV 
Con mentita pietà ioweiue inganna* ^ 

Ahi » ch’empia fame d’or l’anime guida $ 
patta c dtl mcndo ambinoli tiranna $ 

Quotici tuo fen feuerità s’annjda * . , V n T 

Che di mainato ardir gli atti condanna» 
Feruido verfo d’vn t'acccnde j 1 zelo* . j 
D’vn^ ch'in petto hà la tc,gii oflri su*l vel®. 

Zi 

Parl’io, Giulio, di tc, ch'vnico 9 e raro 
Poui coi nome regio anima grande • 

Del tuo yalor già s ‘•empie il mùd.o 3 c c uaro 
De i’ampie vie del Spieioitre U fpande. ^ 
Per te , tolti gli orgogli ,e l’vfo auaro. 
L’età ritorna deli ‘apriate ghiande : , , l: 

^Alle tue glorie » alle vera i lode . ■ 

Roma 3 e l'Italia Jnfupwbifcc * c gode. 

74 

Alihpr del Ciel l'ord ine yelto, , filali 
Scorgo centra il tuo cap^ ordir * :J :,l 
E fràija^piena ^ 1 ^ 1 - i ; ; 

Dubbiofò pendi ,i>ue^a hiepfc^ctytte* /• 
O potelfi io de turbini -j i - * 1 

Spiegarti col .alio luon le capfc x e’lfinc ^ ; <3 
Farei già gli odij palesati , eA'iie . 

C . Li _ _ I fi . 1 I* 4f>rl t 
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Intantoò Re de l'età f re Ara laici 
Gli atti leggieri , e con la mente acati 
Gli anni precorri , e fol t’appaghi, e palei 
Di parer faggi, e compagnia caotica. 

Le genti di Jiupor circondi 3 c falci 
Coi gran fauer , con l’eloquenza arguta • 
Sembri al parlar fiume > che fuori abbonda 
D’acque crefecnti , e le campagne inonda . . 
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Ne và Saturno co i Tuoi fguardj amici 
Profperi i fini ad illuftrar dtJi’orro . - 
Defta il petto a magnanimi edifici , 

E larga adduce bei edita d'yn morto. 

E tu /pregiando d’horridi nemici • r 

L’orgoglio y mandi a ftabilir d’vn porto 
Gli ocij, e ie calmele vuoi, fe pria ti piacpie 
Lfler de regni , hor domator dell’aquc , 

77 ... •- 

Prendi a trattar deila militia i modi f 
E gii ampi fpatij del la tcrr* intendi 9 y 
Di narura gli arcan difueii , e (nodi > iT 
L’1 volto col fauer più bello rendi . >ii a : 

Senti fonar di tua virtù le lodi 3 ; v : - 

E prefi? dal piacer l’anime incendi . : ■ 
Languifci aJfn > chevar;o iuimor s’accopla 
$ ululando : uio.i mcmbr^c’m^l raddoppi. 
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Lafcio qui dir le ree cadute , e ì^dannij 
Cheti minaccia vn'animal fuperbo , 

E che difpenfi i marciali affanni 
Parte maggior di tua potenza > c nerbo . 
Taccio, che prcfo a gl i amoroft inganni 
Proui lo (trai d'amor duro , & acerbo, 

E per fottrarc a tanti ftratij il petto 
Cangi con l'arme , e con le fiere affetto . 
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Doppòfcorfi tre luftri allhor , ch'il verno . 
L'Aipi due volte inargentò di neue, 

I! penfier volgi al gtan motore eterno , 

E*1 primiero fallir troppo ti à grcue . 
L’orme degli Aui io ben {cguirti feerno. 
Che qui (prezzando vn'angofciolo, e breue 
Corfo di morrai vita , al Ciel s'alzaro 
Soura le nubi , e delle (ielle al paro . 

3 ° 

Allhor de! tuo gran zel , che fp tende immefo' 
Ne vola i I grido a region lontane , 

E*1 regai fogiiocol comun confenfo 
Di forze accrefci , e dignità (curane • X 
E fc d'empio calor le membra accen/ò. 

E (offri doglie a i lumi acerbe , e ((rane : i 

Sua n irà tolto il duo! , che dee tua torte l 


Creder coseni a c fecondar la morte . 
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Donna rcgal , clie di crude] Tiranno ^ 
Fugge l apida il guardo a te fen viene , t 
E fìipiaben , ch’il fno non giu fio affanno. 
Per te fi ceffi , c l’empio ardir fi frene , 

In voto fparfi i Aioi fofpir non vanno , 

C Iic t’armi ratto , c la ripponi in fpeme* 
S’oppon togato Heroe , ma tu non itimi 
di atri liiiori , e l’humiltà fublimi • 

*2 

Pofcia vii penfier t’agghiaccia l’offa, e vedi 
Perduto vn pegno in repentino aborto. 

$ù*J gran trono reaJ turbato fiedi 3 ^ 

E premi nella niente alto (conforto , 
Trai^aglia il pin delia tua Reggia , e credi 
Ch'efca deJl’onde non ricouri in portò : 
Tanto de] crudo mal crefcon gli orgogli, 
Ch'imagini ad ogn’hor naufragio., e feogii# 

8 $ 

Codi tal hor fra Audi j otij , e.ripoff > 

E di Mercurio al fren l’anima laffi ; 

Brami raihor precipitar fdegnofi , 

Doue t’apre la Arada il ferro , j pafli * 
Talhor t’arre Ai , c guerreggiar non ©fi * - 
1 ingombra de penfier la niente abballi. 
Cente nobile * e vi] machina , come 
$pe»ga delle tue glorie il fallo j c’i fl©me£ 

D 3 Scguoo 
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Scguon fato sì duro a fpri perigli 
Le tue membra a tuibar per varij effetti. 
Vedrai tra rifehi al paraggi! eie gigli , 

De tuoi Tegunci impallidir gli afp^tei . 
Impotenti al tuo Fcampo arme, e ronfigli. 
Proni, e premon la mente atri fofpetti* 

Ne Ibi la terra ire , e furor diffonde % [ 
Congiurate a tuoi danni anche fon l'ondc* 



Poiché eo’i morbi * e co'i furor s’è riffa 
Per quattro luflri impemcrfar Fortuna, 
Conuicn 5 che l'alma addolorata y c trito* 
A la nebbia s’inuoli occulta , e bruna • ‘ 

Ecco ne viene, e fenipre forze acquiffa 4 
Ai rai del Sol con Cithera la Luna . • 

Raffcrcna Signor fa fronte inni età * 

*i Vinta à tuoi pie la forte homai fi gitta * 
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Hor damato miglior fent'io chiamarmi 
Sù'l quinto lullro , ed a parlar d'amore , 

D 'amor , che non adopra infidie , ed armi 
Sotto il fuo freno a incatenare vncore 
D'amor * che fuol dettai le mufe a i carmi, 

E colaiar di diletto i giorni , e l'hore , 
fi pari a tuoi dolciffimi fembianti 
Pianger diuerfe imagi aifpiranci . .. 

i. - Ver- 
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Vtgia regna sm ’J Tago , a n\] firn ìfó 
Non vide vifq ua in beltà Pherbofa mole ; J 
Cui porporato ingenìma il volto Aprile, 

E ginocchi informa in due diti ilo il Soie* 
Vedi auuinta la notte al crin gentile > 

$ù’i mento iriipallidir redi viole : 

Regge’ il ciglio Hoiìeftà. Preti la montò> 
Del voltò alla beltà Palma 'coniente • 
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Quella iti forte ci dona il èicl per moglie 
Schiua di farti , e di clemenza amica : 

Jtf a di voi due per accopiar le voghe 
Senno di pio Campimi fuda , e fatica . 

® pecche vbi dalie paterne foglie ^ 

Vincol di fàngHe , e parente la implica: 
Huopo è yche feioglia per cagton dhmpetpr 
Di fàngiie il nodo il fucceflor di Piero . 

. . *9 

O quàtttò gode ògn'vn ò poiché riporta 

Alfin le luci dìfperate , e chiare ? 
Fefteggià-iJ niobi! volgo , e lì conforta. 
Tifate *>n *n voltò (ài là Francia appare. 

Da Mi /etnia fù la terrà abforta 
T?fffto gi<$H 'Innamorato mare , 

Alhor i che (cefi dal fòurari Tatpcé 
Ginulcr gli Dei dèi del Theti a Pelrr; 

* D * Tane# 
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Tanto co'i lieti rai Cinthia ,e Ciprigna 
Porgon mirando il tuo fatai leuante . 

Ma nel tuo cor pcnfìer fourano aligna 
Di pietà fatto , e daltre imprefe amante • 

E la dcfìj , dou’empictà maligna 
Scura i lumi J i Fc , volger le piante, 

Pernia, ò Regio Gar2on , ch'ancor’eretta 
Non s’c la ftcll^ , eh* a i fudor t’afpetta 

91 

Hor frà tanti piacer gioifei , e fpera 
Fondar con prole gloriofa il regno- » 
E pur com’è tuo fili , Ja mente altera 
Tempra da iu/fi ,e dal caJor l’ingegno - 
Che feorgo per lo eie! nube atra , e nera 3 
Che ben minaccia di procella vn fegtjo • 
Perdon trà gran perigli i fcnfìiil.moto, ? 
E i pcnfìer per la niente errano à voto « 

9 * ‘ . 

Ben trouerai , che frà miniftri amati 

1 j 

Vago di Vifle empio ribaldo viue,, 

Che premerà da gli occhi taci fdegnati 
Ciò che può l'ira , e la ragion preferiuc 2 
Deurai temer, ch’empio furor d’armati 
Con man di ferro alla tua Reggia arriue# 
Però pon meta a l’ire, honore , e*laude * 

E con voci di gloria il volgo applaude. 

< 1 : 
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Ecc# di noni lumi il fol s'ad orna , . , 

E comincia dicofe orci in nouello , 

'Cader il fatto , St abballi rie corna 
Veggo deJ fier nemico , cdeJ rubcllo ; 
Tornaal tuogiego , al dolce imperio torna 
Chi per pria dmiottrò/H iniquo y e fello. 
X*nngi nuoua nè vien , che tua fpcranza 
Co i profperi faccetti ogn’hor s’auanaa . 

P4 (plaude 

Vedi , ch*a tuoi penfìer gran Vecchio ap- 
E di popolo amico aura accompagna y 
E che cinto d'ardir , nudo di fraude 
Armatp ttuoi non fi temer campagna 9 
E monti in fella, e munortaJ gloria, e Jalìde 
Del tuo regio defìrier fatta c campagna • 

-V anne , c i fin del dominio apri, c dilata. 
Orna di nuoui honor la fronte amata , 

O di che chiaro ardor ti ferue iJ petto : . . 
-Afpiriti sì vafìi il mondo è breue • 

Và di par con la man Talco inteletto 
biodo fnuentando al guerreggiar più Jetiey 
Trahe da quetto il nemico atrofofpetto * 3 
Se da quella ne i campi onte ricetic . 
bla fc trattj la fpada ò vibri i! dardo , * 

Sempre lampeggia Io ipiendor dcJ guardo , 

.) L - ’ * Chi 


; 


W ^ ' Partcpricó F» dì 

Chi aellfc Donne àHo fWrefnbir fd rt0'^ :: 
Kon ritien da tuoi' (girarti i jI cor ferito'» : I 
Piaga agli occhi l’ancia r premi ntia^e morte 
A l’alflbe indice il tuo fermona ardito • 
Quante volte i fofpir J’aura ti porte * 

E fi a fouénte in fiebil voce vdico, ; « ' ' 
Ahi 3 ch’il Rè della Reggia vfcertdo fuori* 
Rea le città j ma tirranneg^ia i cotiU 3 

.91 ' 

Cosi fc Febo itrcrcdulir fi vide -■* % 

Saettando dal ciel gli empi auuerfari *•’ ?l 
Frà le temute gigantec disfide 
I rai di fua beltà parnar più chiari . 

Così varcando il bellicofo Alcide 
Co*i legnile co*i deflrier le terrene I tnivf 0 
Sé ftripfe il ferro s e pofe il Mondo a freno 
Fiamme vibtò delle Donneile in kno, 

^ pS r 

Hot* di noua Ictitia il córrili bollerà • ibO 
Trionfa^ per le ftradé il pópòl Tento* & 
Sento alle voci rimbombarci colle , ’» sY 

E gli applaufi'jfjròrtar per l'aria ifftffltc?.*' 7 * 
Del l’aiiegrcize il fiume al ciel s’e/lollé 
E’1 ciel ri/uòfia al popolar concento . 

Voce fi fpande , che ti c nato vn pegno • 
Vincol delle tue glorie t lierede al regno.- ^ 
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Quindi di giochi , e di de Urie accefo v> 
Xn.parbi fonti a fettcggiar con Pondè. 

Strada qui s'apre , onde riman felpe fo 
L'occhio al Jauor dell ’iotefiuca fronde . 
Là , Jone laici delle cure il pefo , 

De prati a viltà , -area magio» rifponde 
Cirlcon gl 'ori , e le ferie t e mille amici 
Rinoua» teco oflequiofi vffici . 

100 

O del fecol del ferro vfo il pfù fero, 

Correa fol doue iplènde imperio. Se oro> 
Poco vaj fangue , e portamento a itero, 
Pofl'effo di virtù , preggio d’alloro . 

Là fol fi volge il fioco human penderò* 
Doue difpenfa il cicl fonte * ò te foro • 
Dou'ii Fato non pofa amico il piede * 
Suanifce l'amiftà * manca la tede • 

101 

Jréa delle trombe il fuon {'orecchie intuòna* 
E l’aire imprefe * a le vittorie ammiro; 
Prefb è , ch^iiluftri tua regai corona 
Quanto del Mondo fi dilata il giro , 

A cinger per GlfiSV Palma ti fprona 
La fpada > è torre all'infernal martirio 
Tant’almc * che giacendo egre , e fmarrite 
Jon’efcadegli cuor * trofeo di Dice . 
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Già d’ordigno di morte iJ fianco armando 
Cinto le membra , c*l crin d’elmo, e lorica^ 
Porre in vfo per Diopotrefii il brando 5 
Sprezzar perigli > e non curar fatica , 

Che colma bor di fauer tua mente alzando 
Ben può feempij temer turba nemica , 

»a Arano eiiento il tu* voler contende^ 

Et ad alta flagion l’arme fofpende • 

io* 

Trà quei del fangue tuo po/Tenti in guerr^ 
Jnforgon riffe , e fcruide tenzoni . 

Al co m me fio fui or trema ia terra , 

S*aflòrda il eie] delle bombarde a i tuoni ^ 
Eolo purgli antri a gli Aquilon di /Terra 3 
E turba di Nettun l’alce regioni , 

E la eia de , ch’ia mar rououi , repente 
Dei di Je luci, e le fpcranze hà fpenre. ?. 

104 

. Langue la Spofa,e vn tuo congiunto a morte 
Da ferro martul percoflò giace ; 

Parli vn campion , che con parole Marte 
T'inuola aU’armt , e ti propon la pace* 
Larga t'eflolle a nuoui bonor la forte* 

E turba alquanto gli occhi accefa face 9 
E nel tuo petto ym tenzon s’ordifce, 

C’hor vince il feij/o ^ lior la ragion pati Are» 

S*i# 

• • • . • •. . 
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S*i© qui dimore il vel co’i carmi alzali! 
Vn tuo (cererò ardor farci palcfs • 

Ahi quanto fia , ch’oitrc s’auanzi y e palli * 
£ c’aporti ad ogn’hor mortali c flfefc , 
Quelli dal buon fcncier ti torca i palli* 

E fi fra ponga a le tue chiare iinprefe , 

Vieta , ch';J nobil fren Vergogna Ccioglia^ 
M ciò 9 ch’ii ciel ci porge 9 Amor ti coglia . 

io5 

Ma come haurai delfOrbe obliquo i fegni 
Villo correre il Sol tre volte i venti * 

E gli alberghi del ciel piti chiari , e degni 
Cinthia ? e la Dea d'amor reisdon lucenti. 
Crefcer di ipeme , e dilatare i regni , 
Spianar montagne , e incatenar torrenti 
Poco a cuoi vanti fia , che veggio il Mondo 

Pronto venir del tuo bel giogo al pondo* 

I07 

O fe conienti l’aniorofa cura 5 • -T 

Fatto libero il cor 3 non lega il piede * 

A qual bramata y ed immorcaj ventura 
Vedrò tei a /cefo y a qual fouraira Cede , 

Benda le luci amor , l’ingegno oicura* 

E fà d*alci pender mifere prede . 

Chi può fegmr delle vittorie i Caci / - - 

S’iii iti «tene J-piè >-gh ocelli bendati ? il 

Ahi 
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Ahijche s'aiuiiua in fen la fiamma jC*l volto 
Dal chiufofoco a incenerire impara. 

Gradile) o]i otij, e f. à i diletti inuolto 
Meni , fallo il tuo cor , la vita amara. 

JR quel r mbombo da tanfopre accolto, 

Che per tutto il tuo nenie orna., e rifchiaraj 
Kon oltre fpinge a fauellar le lingue , 
Doppiatilo i lochi vn’altrafoco eftingue « 
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Ecco la man y ch*a difquarciatoil Teno 3 * 

Già l’erario regai vera y e contorna ; • J 

Così diuora i membri atro veneno , 

Così disfece il Sol gelata bruma. 

Così crudo Aquilcn , che rotto il freno 
In vallo mar bolle di fdegno 3 e fuma 4 
Qiunci y c quindi djuide il mar dal mare j 
E Tempre infero , e infatiabìl pare • 
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Torna a te fteflo il fren defenfi , ò Sire'^ > 
Che da 'principij tiioJ troppo fei hmge > 

Kon far y che centra te l’aftro sbadire, 

C*hor nuoue palme alle tue glorie aggiunge? 
/Jma.y che di trionfi hà fol delire , 

Sol di trofei Ir pafee 3 Amor non pùnge . 
Sdegna vn Guerier , la notfra Fé it.cn vfa 
^Trattar le ipatie , c poi rotar le luto . 

I - Ma 
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Ma ben carnai pender eoflpr, v ch’iJ quinto 

Luftro hai trafcorlò 3 e volta c Cubia àGioue: 
Che pie» ili zelo j Se alle palme accinto 



0 quanre volte ajlhor, ebe feiude al giorno 

1 cardini del citi l.i beila Auròra , 

Qyndo defeda 1 fon 90 »i lumi intorno* . 
v-v,.,/ *.* 1 * . i l — L _ L'i L i Ai a v . 



Humor per gioia , e poi ti parla , c dice ; 

, m *’* 

Che t^nto indqgi ò Figtypj homai Jevelq 
Spiega fcliri,.pue la tombaÈàCliriftó * . . 

Te fcelfeJl ci'èì tr:i il nnnnf fiiin ■fÀÀÀ'l a* & •*'i» 


Contro «l.c nollri ifeiirar s'c vilto , 

E Tempre , eh, dall’onde al del fen mwjra* 
rnm» al B!Mft . 
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Sorti qua l'hor dal tencbrofo oblio 
6parge la Thracia Luna atre fac elle 
Su l'acque dei Giordan * dal eie! veggio 
Scornar la Luna 3 e vergognar Je Stelle « 
Ahi /che feoniiien * doue rjfulfe vn Dio* 
Splender faci d’auerno horr/de , e felle « 
Deue die leggi di Gjuftitia il Sóle* 

Regnar di PÌuco incefluofa prole . . ? * 

N 

la giace Pantro: ou*iI grand'Dio 5 feruile 
Habito prèfe , e*l del fri carni ìncJulc , 

Là fù preda il Fattor di turba bollile, 

E largo dalle vene hum or diffufe . *'* 51 

La forge.il colle , ove Icher n'ito ye vile 
SouraVn troncò di C roce i Itimi cinufej 3 
Ahi 5 clic d’opre si grandi iJlufìrr , e conte* 
N’fiabbiam noi fejo i riui , ed altri il fonte» 

• ? cu* t 

Vanne vcjocc , é dal reo giogo indegno * 
Tante di pij fedeli animé fciegli ? ' «7- 

Vanné 5 chVi giunger tuo quel fiero regno* 
Deipabiflo infernal PoOibra fi fpogfii / 

E la fecuro ì J in di Piero ij legno . • 

Spanda ,e non tema i procejiòfi orgogli . 
v5ià t’cffre il fuo le n aui, il mar ie calme* * 
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Spedo così fin che ti dcfti Tarmi .. . ; 

De* genitor J a gjoriofa imago . 

A che pen G Signor ? perche non Tarmi, 

. Se fei di glene , e di trofei si v^go : 

Già veggio a i vanti tuoi fofpeh i marmi. 

S’c fatto de tuoi vanri il cieJ prefago * 

Già ti s’apprefta in oriente il foggio > 

Pria ch'eichi in campo , trionfar ti veggio ; 

.i 1 8 

Intanto vuoi ,che de catfaJii y c fanti 
Crefcan le truppe *e Jeguernite chiere. 

Vuoi , che Ja clafle i mar coprir lì vanti 
E fai d’ombra /pogiian Je feiue intere . 

Van mille per le vie minifìri eranti 
A pulir ferri * a colorir bandiere y ; I 
E,baucpdo corale * elmetti y e feudi V 
Sudano i. Fabbri* inetta notte jguudi ... s- 

11 9 

Fai *phie Tannata a fouuenir lontano . J 
le biade , e i.ciòi ogni Trouincia mande « * 

Per quanto /tendi Ja podente mano , 

Da veloci corner Tordin dfpande . */ 

Vedi fra pochi dì , dal colle * e’J piano 
Per carri , e fome accel^rar viuande . 

Cosi’l minuto fl noi. calca la terra y 
Ommdo.l^fchc Tcfià negliantri inferra: 

" * T » *? 
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ltQ . , ^ 
T'applaudc Róma , e ciafchedun de Regi, 

Cin vcftigio di fc neli'alma impreflo. 

Par che teco del 2 cl fi glorij , c pregi » 

Che fi a , di batter gli empi > ai fin concedo# 

Volgon del pio Gc^rcdo i fatti egregi > 

Ch’i cieli a tanr’hopor chiamare anch'effoj 

E poi mirando il tuo ie^ran valore > 

porman dell'arme tue rpeme maggiore » -’*• 


5'oppon fdegnato il Re deli'ombre, e mille 
Inedie fraudi * e fa fortire inganni . 

Vibra a dettar tumulti atre fondile 
>1 ini Uro di vendette * autor di danni* 
JHugge, e tutba le calme in mar tranquille. 
Terrore apporta di futuri affanni » 

Stolto non si 3 ch’in citi J'opre flati ferme* 
B con l'aura del elei fi vince inerme . 

X22 

Lunga è la via , ma tranquillato il cielo* 
Con aure di fauor fa breue il corfo • 

Non s'oppone al tu# pin caldo , ne gelo j 
Nè del timor può ritenerlo il morfo . 

Ami quando feruetite il Dio di Deio 
|>ella beiua nemea caualca il dorfo , 

Con liere noue di lontana via , 


ut 
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Ne pur temer , fc per corrotti hurabrt 
Cagioneuole al quanto vn mal ti renda . 

Che puoi con pingui , e tepidi liquori 
Placarlo in tutto , 6 non si crudo offenda. 
Fuggi del Sole i più cocenti ardori , 

E'I fouerchio caior de! (angue emenda . 
Solletia il cor , fé t'è’i vigor negato t > 
Fiuto iJ ti fura , e lo ti rende il Fato . 

124 

In tenzon dubbia ecco , che gonfio d'ira 
Sudadrappe! nemico, ardedj rabbia 9 
I ferri ftringe , e si trauolue > c grra 
Per gli occhi luunor verfaado>e per le labi* 
Ità) cui deliro il dei Tue grane infpira, 
Noni tue /quadre , c in poluerofa labbia 
Pai nafeer Palme , e da fourani leggi 
Scritte col (angue hoflif-tuc glorie leggi . 1 

Poiché feorfì venti anni haurai veduto 
Sparger Pottauo Aprii le gemme a i campi 
Scn và con altro d'aftri amico aiuto 
L'Orto dei tuo nata] del Sole a j lampi. 

Fai 3 ch*a mal grado Jel tairareo Pluto $ ' 

Al romor de metalli cielo auampi 3 : - 

£ confortando le lafciate genti , 

Dai le fjperanfcc a Dio, k vele a i venti • ^ 

, * / "J £ z DciztA 
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Drizza Signor le gloriole antenne ,, 

One il valor t 9 apre Ja ftcada 5 e Dio • 
QjeflVl camin,que(Vé’l fentier.,che cernie 
Chi viole il fato, e fuperò l’oblio. . 

Non fc rnai della Fama alzar le penne 
Chi gli agi coltiuò del fuol natio 
O voi, ch'ai Ugno d’ Argo Aure Ipirafte * 

Voi guidate. i’Heroe per ['onde valle.. . \ 
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Tcrao.ì tutti il tuo brando , e chi nel petto Z 
Ticn celato il timor > t’adora , & ama , 

V'c chi co i doni , e chi co i tributi a flretto . 
P.onto sVfFrifce , oue tua voglia ii chiappa* 
Più d’vnda lunge con lui ria ile affetto 
Tecoaccopiar le Aie poflanze brama . 

Però troui entro i tetti vn che fuperbo , . 4 
L’arme non Aima, e di tue forze il nerbo* 

128 

Tolto empente i liuor j ch’ai Sol s’vnifcc 
Lieta la force , e nuoui feettri indice • , ' ; 

Nouella tela alle tue glorie ordifee , 

E con altri pender la mente aliice. , n G V 

Crefc.e la Ipeme, e l’amillà fiorifee j 
E più s’afpctca, % & afpettar più lice » 

Ma tropo aJi’armj, alle fatiche immerfo * 

Lo flato incentri all* fallite auucrfp • • ' 

-m*i §“5s 
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Scòrgo io qtii furti, c fiamme,eche t’inuoloSl 
Gente del (angue tuo l'animo in lacci. 

Oh* in via troui perigli* e non t’aflòlua 
Feruidò Amor da fttoi fatali impacci * 

Ma ben il eie] da tua bontà fi volua * o ; 
Fuor che di gloriayogni defir difeacci* 

E che pentito ogni'tubel ne vegna 
Sotto i tuoi freni* e tua fàmofa ipfegna. 4 

Girar cruda la man * feuero il ciglio 
Ti feopre alle tenzon nemica gente , > . 

E poi volto degli aflri il fier configlio, 1 
Ter crudezza d’hunaor doler ti fente . 

Ter acque aunenti* e per dcftrier periglio j 
Ti fi fà feuro il lurido Oriente. 

E s* ode di Jontao mioua * che puote 
Al carro del tuo honor fermar le rote « 

Ma’ tù confida , Sc afa , il eie! che regge 5 
I/arme tue chiare , ei porgeratti aita . 
Placagli fdegni con più grata legge * . 
Premi di fpeiiza , e nuoua Ipeme addita* 
Cefleran l’ire del commoflb gregge * 
Tornerà’! corfo di tranquilla vira . ? 

l'ero a condurti oue il valor ti guida 
S’oppofl la linguale t*d la penna infida ; 

O* B J gialli 
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c Giuria èia Luna al Sol* e parche ha n molto 

Frà lor d iuerfe , c qualità lontane * 

P ugnano inficme , e’1 tuo fp tendente volto 
Smarrito alquanto , e torbido rimane . 

Cosi d<?u\l luo ardir Zefiro lià feioito j 
Et £|iro:porca atre procelle infa ne >• * 

Muòìion crude Uà lor contrarie gare * : 

Ere(Uìnfranto> & agitato il aure# 

\ìì : , 

Vitto , c’haurài stt la ftagione aprica *”?t 

Correr le ne«i al mar tre volte > e trenta. 
Cangia rato le corde & atea amica 
Mufa lo ftile, e non fembrar sì tentai 
Canteo gfi honor della V-irginca fpita , 

Cui pretta ogni gran luce è fofea* ò fpenca. 
Che fà Palme dal fondo agili, e fnelle 
Librar su Pali , e pareggiar le Stelle » - A 

i*4 \ 

Allhor batter degli empi il forò orgóglio* 
Por l’oriente il fren , poco ti fia * 

Che fatte il Mondo vn volontario fpogliq i 
Leggi dalle tue man prender detta. 

Felici voi, ch*a si fperato foglia 
Giunto il vedrete , yt da rimòta vi* v " VT 
Nuoui sii perle mora aperti i varchi invi. 
Tornar kftofòil vinrito^per ardii v u 

£ 4 ‘O 
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O con che pregio, e qui l'honor difcerné 7 
L’orine de piedi tuoi lambir Fortuna. > 
Al tuo valor a! tuo gran nome eterno 
Pronta i trionfi , e non chiamata aduna . 

Per te vi chiaro , e fenza nubbi il verno. 
Ne Trimembre di notte il. eie lo imbruna* 
Non hi tant*£ti frondij, HibJa nc fiori * ; 
Qy/mti per io tuo crin lerpono allori. 

1 16 

O di color i c^haii le corone in freme* * ' ' 
fi sù frono regai Bedonaalteri , ; j ; 

Quanti s’vdran ,che per fotcrtrfi a l'onta * 
De lor nemici , t'offriran gl'imperi * 3 

Per tutto, oue di luce il /oj è /onte 
ClLatci del tu o valor Tuonano inceri * 
Cft'ogn'vn s’accende a venerar la delira $ r 
Ch’opra cotanto in martial paleilra . 


TV 
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Tu per morto Campion /bucate i pirtii 
Muouia viaggi , alle battaglie il campo 
B Tempre rijcco di vittorie rjedi , ? : : 

Oue della tua, fpada appare, il lampo . 

Poi perche il ciel (1 volue alquanto , e vedi" 
Ombra nell^pre, ncll’imprcfe inciampo, 3 
lUtQroi al 'arti de l'*l;*toHerwére , ~ J 
Cofc ttouamk» incogn^p * ftjecf eie . >3 

Caviti ^ 4 Bd* 
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E da te (teflb le grandezze intendi 3 
Che nell’anno auueriir c* appretta il fato * * 
A nuoue terre il dotftfnar comprendi * 

E*I guereggiar con ie vittorie alato * ,r< 

Scopri i’ardor da ribellanti ìheendi - 3 ' 1 
Che forgon detti da fellon fdegnato , ‘ / • 

Scopri con che pietà pofeia gli atterri : 
Sema di fdegno , t fìrepit© di ferri, . - * V - J 
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Noto ti è pur , che d 1 donzella accefo ’ ‘ 
Deurai fentir d’amor nel petto il dardo y * 
Cefi fren de canti fòfpirar’vn-'péfo'* .! 
E fra tant’occhi fofpirare vn guardo . 
Conofchi y ch’a penfìer si caldi intefo 
polirai più volte il pi è pcnfofoy e tardOj r' ? 
E con varie vicende, a i duoli imntehfi 
Sottrarrai l'alce , ed alle fiamme j fenfi. * 

1 40 

Deh vieta , ò Re*, che la rùa-famàiefti * 
Tarpata.d’ali-, e fc n’impenni Amore . ■- 
Veglio i perigli j equa! battaglia detti. 

Se traggi in otio , e neghictofo l’hore . 

SI s’ofcurar le chiare imprefe , e i getti '* 
Di quei Guerrier , che perdè Capoa il corei 
Contro lo ftral d’àmor crudo , c pungente ^ 
Pi dottrina a c di fcano arme la mente . ; ^ 
; ** •• v iiaopq 
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Hudpo fla ^ che sitarmi * il duolo > e*J lutto 
Altrf pender nell/intólletto infonde * 
Eofrfenofl mirerai còl vok6 afe/uteo 3 
CiòipheJbreuVnaj epocar«>a afeondej ‘ 
Empirai di fofpìi«<!)iròft^er tutró ^ v 

Klefio ved/ai fognar gli occhifra Tonde . 

E poi tal corte pe* le membra affurh ,i ^ lL '^ 
Ch'il fonfo a i fenft , e la ^tfiete fura . 

t'iiz 

Candida , edókea i portàtóentiy agliacei 
Sembri alle genti oltre Tvlato (file j 
T'empie gli erari amica morte , e tratti 
Opre ben degne , viltà non vile ' r - ' * ) 
Affai ti dtfol , chVmpi Villànfiah^atti 
Afpri 3 e fupetbi al tuo regriàr gentile . ’*’* 

Ahi j che /precìsa vn villan giogo foiiiè, ^ 
Per veder cjnel ch*e dritto ©èchio non httuè * 
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Sii gli otto toftfi', àlìhor dril Sól riceue \ 
I rai falliti di Marte in chiaro albergò , 

Proui sù’I nobij efin l’elmo più 1 di e, ‘ ■ 

E‘l petto cingi di più forte esbergo . 

Fiacchi al ribel le corna, e*J vedi in breue 
Volgere al fato , & alla foga il 
Cui fembri si crude! y che par ior porre 
Con ginocchi- i lajnpj^e eoa le man la morte, 

* * * . k Ma 
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Ma tu per ree cagion languido , e fritto «7J 
Giaci da morbi, eda crudele oppreflb « *\ 
Allbor fòli pr? fra gaudi j-JJ duol và miflo 
Caufa è di gioia- y e d’amarcifca umettò j 
V cggiam fai (s in battaglia, altero acquiflo - 
5 s’ode il fuon d*altra petdensu appretto • , 
Turbato c fanno , c si Sdegnato corre % 

Fin che d'amico tìel pitta foccorre • j 

: W 

Nemico Hermete il tuo Jeuantc infetta % 
Oue (corta d’horrof prefenteè Marte 4 * 
Ahi crudo qual prepara^mpia vendetta , 
Che mal fi (piega , e C\ rinchiude in carte# ) 
Mille a tuoi biafmi inique lingue affretta* . 
Alla tua lingua impedimenti imparte . 
Contro il vital tuofil l’Abiflò feote* ;> 
Sufurrando d*Auerno liorride note # . vyi 

. 14 6 

Temo > che tu d i corridor feroce : : W< 

In giochi o giottre al pian battuto cada» 

Che ben /'fi feorge* che doglianza atroce : 
Aflal la parte ; oue s*attien la fpada . . r i 

Fiamma s’auuiua in fen, ch’aituampa,e coce» 
E in tanto ardor.l’incencrir . t’aggrada, ,7 
Tananai in lettre > arti occulte attendi . J) 

Viiio , C’iù tcro il Ciel a forfè comprendo 

- • » 
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finch’otto Iuftrl, e fette ettà non patti* 

Ahi» ch’infinito c’1 duo! > poca c la gioii# 
Muoui per ogni via dubbio!? i patti * 

E col, troppo marcir la vita è noia. 

Soggetta a mille mal la Spofa fatti , 
fi per molto languir temo non moia . 

E pw: fra morbi * & repentini euenti * 
Dubbio è * fe di tua vita il fil s’allenti • 
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Ma no*l torri chi regge il tutto , e mira 
"Con paterna pietà l’humine cofe * 

Huapo è che di tua man l’oflfefe , e l’ira 
Sentano ancor le fchierc al ciel noiofe • 

Il tuo fpirto fouran piti ioanti afpira , 
Ch’opre dei far più chiare >e più famofe 9 
A tuoi deliri il mar vafto , e profondo 
fi breue campo* c poca preda il Mondo • J 

_ ... * 4 * 

<;Tac^ ciò detto '; e ben fi feerrie al volto * "_> 

Che de prefagi opra maggior gli retta. 

Ma *4 Sol 5 clic cade in fen di Theti accolto * 

E le fjelle del ciel cadendo detta ; 

Cli njega.il tuono f e col fonar gli è tolto 

Il cinto , che nell'aria i venti arretta.. 

, Tifiti appiaudonoa i detti , e intorno sVie 

Rumor >c’hè truatio di fouran a lode • 

ti'* : " Ma 
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Eia per le membra tu gel corre imprimi fa* * 
Quando de carni] il fuon A nota , e pefa • 

- Da fc Rcflà rimane ogn’vndiuifo , 

E di fpcme , e timor Ja mente accefa * 

Tinge ii pallor de circondanti il vifo $ 

E del cor cnoAra la fatale cftcfà ; 

Altri cdij, altri ire teme, altri del fatOf 
Vede per già fcoccar Parco tirato • 

*** 

Si lagna il parto, fior che celato c*I canto ’j 
Quali i Tuoi pregi il non vdir gl ’intrefca . J 
Fà per le gote errar picciolo il pianto * 

E (prezza in fuo riftor tra Aulii , & efea* - ; i 
Kobil nutrice il placa > e al Tonno intanto 
Sciogliendo i labbri ai fuon cosi i*adefca 
Chiudi hor leluci, ò mio bel Sole adorno^ 
Ch*vn di tu porti all'oriente il giorno. 1 * 

Quinto fplendente il tuo bel ciglio apparai 
Che fà d’inuidia lagrinur l*aurora . 

.Pari a tuoi denti non hà perle il mare , • 

Né così belle il Sol le chiome indora; 

Pari al tuo volto fon le Gratie auare / i ’ 
Pari a tue gote inaridita c Flora • 

Dar gli fgaardi,òmioAmor>cólenti af sondi 
Fi far tanta beltà gli occhi S©a posso , • 

Tu 
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Tu d'Europa, c del Mondo vnica /jpeme 5 , 
Di cui gli altri dei Cielo han tanca cura* 

Tu , la cui gloria fol le parti cltreme 
Della terra foggeta, c'Iciel raifura • $ 

Tù di ftirpe regai ben degno Teme , 

Chi par glorie a trouarfoda natura • 

Chiudi, ò mio bel Tefor la bocca y e ppt» ^ 
Ck'i pregi a i labbri tuoi parte la rofa* 

Non più nemica auuenenati Arali 
Coatta Minorila attenterà Fortuna « *> 

Nè la virtù d'honor tarpata , e d’ali 1 
N’andrà per l’orbe difpettofa , e bruna * 
Sorge il Tuo ben , che focrarralla a i mali 
Da quella regia, auuenturofa cuna. 

Deponi il duolo , ò mio foftegno , e la Aria 
Che canto immenfo cor fi Aringa in falcia^ 

iff ' 

Non farà lieto ; e non andrà fuperbo 
Chi sì tra l'empietà crefce , e s’auanza. . 

Chi ibi d’iniquità fidato al nerbo . 

Arti difprezza y ecoflumara vfanza . -^rr: ; 
Cadrà quel iìer y ch’in viftaafpro, 5 : acerbo 
Di contender col ciclo anc'hà baldanza . 

Cela Jior frajini y ò mio Campion,Ia mano . 

Jcmup y», tempo , c non tonante inuano. 

[ ‘ No*: 
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Non Aringerà de tuoi viaggi il corfo i 
Rabbia di Scilla 5 ò d’ocean vorace . 

O ch’Eolo fciolga a gli Àquiioru il morbo* 
O'I ciel lì feuri 3 ò fi rifolua in fare . 

Kon volgerai alle tempefte il dorfo , 
Sempre per l’Orbe peregrino audace . 
Sterni 9 à falute mia , Rendi le piante* 

A gli acquifìi del fuol vedròtti errante • 

* f 7 
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Queta 3 © bcll’ldol mio 3 queta la mente * 
Cui feoprir dtuf i fuol principi} il Nilo . / 
* Pota la fronte , ò mio fplendor lucente* 

Porto d’mfauHi* e d’infel ici Afilo . 

Dalla tua grana * e tuo vaJor polente 
pende del mondo * e di mia vita il filo* 
Ogn’vn ti crede vnimmorta! Narcifo, 

Se fueii gli occhi * Amor fi bendi il vifo • 

Di si bel feme 3 * fcwi germoglio 
O Genitrice * t Genitor beati > 

Che la terra eternando , c*l regio foglio 
31 mondo hauete, c i voflri nomi ornati 
Sciolti de gli anni il tempeflofo orgoglio 
Correran lieti più felici i fari # 

Pofa le membra , © mia Tutcra , e crcfci* 
De tuoi grand'Aiu Erool maggior riefei . 
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Al duci la porta , & a* lai or fi ferra » 

©i eccita s'è difijuarciato il velo . ! 

Volta e Veca , ch’i fecoJi diflerra 
Colnii di fc , d-immamu , di ZS J 0 - \ ■ 1 1 ■ 
Volta c Ja ptcc , c la quiete in terra, ' 
Splende Ja notte , e fenza nubi il cielo 
Perini , ò lieto mio ben , che i'J IO ra Otarda 
Pa 1? laruedcjfonno Amof ti giart ], . "v 

\6o " * ‘ 

Cosi del gran Bambin vedrnd* * i l umf 
Pifcefo il lesno,alle canzon di fine. 

E da fommi del ciel chiari volumi 
Caggiono intanto le notturne brine 
Afdon le «rade , e van per l’aria j fù m : i 

Pa luol lingue di foco al C ieJ vicine 
Vola» , chi fi , Vad intimar le Stelle ■ 

Che fiau compagne a tanta gioia aneli vlle s ’ 

T/hm' ’ T f ? e ™ * S'onto il die ... 
Ch e dell inuidia la Virtù vitrice . ' 

Soo chiufe del furor tutte le vie , "• * ' 

SI che piu a Marte impcruerfar non lice i 

Gioifci Europa , e dail'iufaulle , e rie , 

Stagioni palla alla liagion fciice . 

Ac iemer di Fortuna aura inconflante, 

« tutoal Momio vn pftì robuftoAtiabte: 
* "•••' ALLA 
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JGNATI O PRIMO 
Imperadore , 
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RE’ D’VNGHERIA* 

: Di Boemia» &c. 
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Red e re idi pare*> 

* re importuno al cotè 
petto della M* V • C»* 
col dono di quefte 1 . 
compofitioni uà j rti- 
mori delle trombe , quando quell' impeto > 
della Mufa , cui fi fi ogni ardimento de- 
coitole non mi perfuadejje la J'cufa . E 
fati cofa impreca il contenete riftrettt fri 
le angurie dell'animo i concepirti fìnti- 
pienti d’oJfequiOi Chi j 





M. V, C. trauagli ante per la di fifa 
della Chrifliana Republica , e non offe- 
rirle il [angue , e la vita ì Io , bombe 
fra tutti il più debole, per non incorrere 
in tanta colpa, à fuoi piedi Cefarei de- 
fùngo in tùbulo i talenti della Franta 
tuia ,emifà lecito fra tumuli, dell'arme 
.di porgerle aiuto col canto , à grufa di 
quei popoli , ciò a Luminari sù l'Etclit - 
ti ca faticanti (occorrono con gli Jl repiti , 
t con le {inda. Gradifca V. C. M.ciò , 
che la diuotione mia le confacra , e viua 
lunghi anni l'dugujìiffima fua per fona 
per la conferuatione del publico bene t 
apprendendo fempre dal fuo valóre ino. 
tini d’applaujo la Gloria , dalle glorio- 
fe attieni fue argomenti di inarati ìglia 
la Mole delt V ttiuerfo , 

Di Fintgia il la. .di Aepflo \66a. * 

piV.M.C.. 

Humiliflìnio , Diuotiffimo Seruo' 

«IO; GIACOMO PALEMONIO. 
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A Te, Ccfare,io vegno, Kor che di Marte 
Ingombra i canapi infurino Anelo* 
Delle trombe il rumor turba ogni. parte, 

E van pei* Paria le factte a volo . 

Con quefte occulte aijjioniofe carte- 
per breue (patio al guerreggiar fimiolo . 
Poggi Vrania ti parla lioggi deH’JEtra 
Ti riucla gli arcani a fuon di tetta , 

Dell’arme in meno de tumulti intanto 
Non ti laa grane della cetra il fuor.o. 

Vedrai de gli odi) 1 fonti, vdr.ai benquantt* 
Contro fi tefle al tuo Cefareo trono , 

No» ti vendo io menzogne, c còl mio canto 
Balfamo lufingher non t’oflro in dono , 

Con fior finceri di fede] Permeilo 
Nuoua corona alle tue chiome inteflò . 

- Quanto 
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Quanto £ prò de Morra li in ferra, e in ciejò 
Sol lecita fi fcorge ordir* Natura . 

Quàl virtù infonde à verdeggiante ileio ? 
Qual defliha à le pietre indulto , e cura ? 
Quanto s' a fico ride in quel fidereo vclo> 

E che fi moffra in circolar figura ? 

Eù Je flange del cjel dorate , e belle 
Non fon Vani caratteri le Stelle j 

4 

O buoni ,ò rei quaggiù pioiiart gl’influffi, 
Sen de cieli opre, e delle Stelle effetti 
Muo.nonfi a i balli co 1 canori buffi , 

Oue la Dea di Guido infiamma i petti . 

In airiarc* 2 a j e duol cangianfi i JufiI 
Oue della Saturno atri fofpctci . 

Tu^b 'or copri diacciar gli homer^e’] collo, 
Jiai dallaLunadiftordante Apollo * 

Apollo , che nel lurido oriente 
Spande nel-tuo nata! benigni i raggi y 
E dalla Luna , rango lar coniente 
Con marte , prende offequiofi bomaggi • 
Ecco fatto è rubello , e in guerra ardente 
Crudo t'indice impctuofi oltraggi. 

Superbo l'amiftà t’infetta , e mille 
Contro ti fueglia^'cmpietà fein bilie » 

Fa Con 
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Contro ti muoue la Fortuna , e*l Fato * ■ rj 
Non che la Tracia . e*l forfeanato Egitto,. 

E corrompendo ogni ordine a ogni ttato - 
Guariti rende infra procelle aflitto » 

Ma pur fiali a tuoi danni il eie] turbato 9 
Delle tue veglie c Cinofura il dritto 3 
E così antodi fortezza fei 0 j- 1 

Ch'alma regnante inuidia non dei t y/l 

7 

Tu fempre eoui in fen congiunte infìerne^ > 

Ad onjtadel liner 9 Fede 5 e PiecatLc • 

E delle palme tue verde i la fperoe s 

Fra tanti incendi] di contrarie ipade . 

Forfè ben fai , che tue fatiche elireme 
Deurdnti à fonimi pregi aprir le firude « 
Ch'alfin ogn'aifiro sp l’ethcree rote y 
Obliar J'anuftade vnqua non puote , % 

' ’ 8 , 



Coprongid J e campagne offa d J eftinti > 

E cultiuarle Agricojtor non ofa . 

Gemon lotto alpro.fren Popoli ami in ti ^ 
Etcraggon fofpirando aura noiofa.. 
Caggian gli ai tri Edifici à terra fpiflti 
Da feure formidabile > orgogliofa ,■ 

E vuol fui Rhen con tenebre interrotte 

• * • .• • * % 

Sparger la Thracia Luna ogn’hor la notte.’ 


* 
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I/orgogliò liofili s'auanra , e per fa tema • 
De tuoi Miniftri in petto il zel s'agghiaccia 
Appar la gente impoverita ,e fcema 
D’roio , e di pace , e impali idifce in faccia. 
Tu reggi jnuitto il tuofouran diadema y 
Me mai della Virtù perdi la traccia • 

Mille proni configli ,cnc gli acquici 
Che fi i’Bmpio per frode > affai ci attrici# 

10 

Affai ri attrici ,e al tuo dolor fi duole. 

Vie più dogiiofo j e Iconfolato il Mondo# 

£ fà, ch’appaia men lucente il Soie 3 
£ gema irato l’Ocean profondo • 

Brama ei degli altri con Tintiera moie <f 
Di si grane dolor fottrarti al pondo , n 
S dello Spirito fuo t'ofirifce i fiati v‘k 
Ballanti a fuperar Ponti de faci . . . - 

IV 

E qoalhor vede nelle chiare imprcfey -) 
Che delle offerte fuc nulla ti cale 3 1 

£ che l’Aquila tua riporta offefe 5 7 

£ da. nemico ardir tarpate hà l’ale ; 

Pria mugge borrendo, e cangia i] vero anele 
Degli elementi io fplcndor regale ; 

E poi co i piami accompagnando i detti • - 
Figlio ( ti dice ) n tramontar t'affretti ? 

F g Ratto 
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Ratto ten voli a tenebralo Oec'afo j 
. E di Meriggio eterno i rai t’mfegno ? 

Quella machina mia non regge il cafo , - 

j\1a ben perfetto , e confìgliato ingegno ? 
Non ti vedrei frà doglie vnqua rimafo. 

Se de miei voci confcntiffi ai fegno . <; 

Lieue ti fora ogni pcnofo incarco, ; 
Se tu tcn giffi , olle t’addico il varco# 

* 5 • 

Quello mio fpirto ( c'hoggi fpira ignoto ) 

Ri nona l'Vniirerfo 3 ed empie il cucco è 
Minilka altrui con regolato moto 
£)e!le fperanzeogn'hor U gloria 3 e’1 fritteci 
Vieta ei che vadan .le promafie a voto , 

Nc mai fucceda alla letitia il lutto . 

Fabbro è di mcrauigiie , ed hi per vfo 
Sudar ciò,ch'*n ambagi appar confufo «. * 

Queftp i te fol fi dona % e fol con quello S 
Ogni nemico ardir vincer potrai., * l ^ 
Vsbergo cosi fotte ecco io ci appretto , 1 

Che d'armi più potenti huapo non kair» 3 
Né forte feudo di diamanti, incedo , 

;kc l'arme di Vulcan cercando andrai • 
Tornerà la Fortuna 3 haurà regpello 
/il le felicità V Imperio appretto • 
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Quelle parole à la tua mente augura' 

Con /enfi d’alto affetto il Monrlo inmona 
Prendi /Signor , ciò, r ii’ in età eetiifhu? '* 
Sol con aperti rai feorfe Hel icona . ; t ’ ;q 

Tù y che ruta non veJgi in poetò anguftjjV 
É defir nutrì d’immortaj corona , <, - ì 
.Approua i detti, e non vedrai più inceri* 3 . 
Pender dal Calo di Vi r ture il merco • >ò 

i 0 

Ttt nafcefti à le gloràe ,;e nella cuna siO 
T’apprefìar fafce^’or l'Aonie Mule/ 

S'vnì a Cillenio la tninor Fortuna 9 
fi fpirti eterni nel tuo petto iVufe; U ' { 1 ^ 
lieta da raggi Jor sborsò la Luna , - ' ; 3» 
fi t’offri Parti piu nafeofte ,* e c biute 9 >c 
Ciò j ch'occulto Natura altrui riferua * - 
Ratto con Iargaman t’apri Mine/u* . u ^ 

" <17 

'Vergherai carte edti tuoi pari iBchioflri, 

Di cui ha Tempre lo ftupor feguace , 

Quanto d'applàufo hebher<di Roma’1 ròflffj 
Del Rheno d i campi trasferir ci piace. 
Paraijche fp/enda^i parffi.'gemme^ 

D'allor la fronda ‘,che negletta giare . 
Vcdfànfi ìnfiemcia! tuo parlare ^ tfl canto ■ 
In vìi ni edefimo fico. Ar pino ^ Manto # v 
i~ 7 F 4 Ma 
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Ma lodi humil fon quelle , altre piò dégne 
Intorno alle tue chiome Vrania incede. 
Vittrici fpiegherai per l'Orbe infcgne , 
per tutto orme diionor là'Sthtndo* imprcflc • 
Vinceraigli empi , atterrerai l'indcgne 
Hidre y alle cui ruine il cicl t'eleffe • “:jL I 
E debellando in Campo iniqui > e felli j 
Gli affetti in petto non haurai rubclli . 

Che vai , che rocche abbatta anima forte , 
$e dal fòco d'amor^hon troua fcampo > . T 
Che vai in guerra il difprezziar là morte 9 & 
Se poi fi cade de begli occhi al lampo? 

Che vai con la Virtù premer la Sorte , 

Se poi sNnconrra in fen di Donna inciampo 

Ahi fìan preda d'affetti anime vili y 

Cu i vergognofi i di Lachefì fili . : I 

,;ie 

Tu fo]{'.auuczza;à trionfali allori, .V* 
Nè ti fia mai d'arnor l'alma nutrice . :»*.• iti 

4 r 

Nomi vani ir fìan gli otij, c gli amori; 
Tenga» crocio $ e d’amor l'arme la vice , * 
Poni il bando aJie.menfe , e cangia i chorl 
Delle Mute conJHofte : hoggf non lice, 
Oue fplendo» di ferro elmi y e corazze , J 
Di via Crcpate incoronar le tazze • > . e * 

, Hoggi 
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Hoggi conuienti trauagliar con /'armi ± 
Sudar con Sirio , a {fiderà r con Bruma $ 
Piacciati foTvdir bellici carmi j • : i - 
£ fol t*aggrade stì’l cimier la piuma • 

Se tu del ferro il iato horoai d i fa rm i , 

Ed altro affetto i tuoi penficr confutila , 
Vedrei» Roma tra ceppi , e ’1 ferro Mauro 
Diuorar de Latin le g iorie , ci 'auro . 

za 

Vedrei» piò volte impallidir le Stelle 
A i crudi orgogli delTinique fchiere 5 : 

Tramata 1 i fetre colli empia Babelle 1 
D’horrida JLuna inarborar bandiere . , J 

Torbide il Tebro partorir procelle • -3 

Et hauer le fponde fanguinolc , e nere 5 
Che ben vorria voigei fuo corl’o indietro. 

Se gli è tolto lambir Torme di Pietro . . 

Dell’Atlante Roman 3 c’hoggi su’J dorfo 
Del ciel fomenta ,e della fede il pondo 9 . 

L HercoJ tu fei poflente , a te focorlo 
Chiede ei vedendo vacillante il Mondo . 
S’hoggi fia di tema la perfidia il morfo ^ • 

E fc nc giace di mifenc al fondo j \ 3 
Se la Pietà re/pira , e fiede in trono 
La Virtù già sbandita hoggi à tuo dono ; 
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Tu fol di Thracia à le nemiche afrene » 
Aprirti vuoi col ferro inclita Grada . 

E dilatar de tuoi pender la fpené : 

Soggiogando dell 3 Afia ogni contrada* «W. 
Perfido altri fi glori j entra le vene te 

De pi j Fedeli difletar la fpada , ^ 

Ch'c’I ferro tuo di si pietofe tempre 3 1’)'/ 
Ch’afciuttó di pio forgile efler vuol femprè< 

O che di fau fio i e di fourano fpera 
Sotto i tuoi chiari àufpici Italia* e Roma* 
Domerai PAfia , e delia terra intera 
T’inuaghiarà la gloriofar /orna ; .i 
.È nell'antica 5 e nell'età primate 
* D’allor più volte t'ornerai la chioma* 
Èrgerai su l’Olimpo i tuoi gran vanti, 

É i furor de nemici à pie cabranti. i 
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Furij pur lTmpio ,e del Germano Rhena 
Con ferri di furor diuori i Campi'. 

Vomiti per le fauci empio vencno , 

È di fedeli ftragi aùido auuampi ; : • • 

Ponga Ville , Città > fortezze à freno 3 ' 

E per tutto d’hcrror vefiigia. fiampi . ' * 

Di tante pompe Uditole cero c già /pento * • 
E di fiic vane glorie arbitro *1 vcjuó *‘“ v r ~ 
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Torto del Ciel ; che su l’obliquo giro 
Armato il fol con Orion vedràfiì • 

Nuouo nell’alma albergherai deliro , 

Olire affretondo con la Gloria i parti. 

Di palme ìdume a porti palme , c Tir® 3 
Mendico à porri porpore farà (fi • 

Dai xuo gran ienno > e gloricfa mano i# 
S’occulterà col capò il Nilo inuano » ' * 

18 

Qn^l ti veggio frà l'arme hauer vaghe fctfS 
Di fatti eterni y generofi , e chiari ? 

Doue la Fede ,e i a Pietà 6 fprezza 
Fai di lingue jpfedel correre i mari . ’* 

AUhor, deporta l.t nacia dolcezza * 

Acci ad vfae di crudeltade impari ; 

Allhor trattando noderoso corro , 

Nutrirci è forza in feno aima di ferro • 

25? 

VeJròtti homai sii l’Abidcna foce 
Con l’Aquila drizzar faftofi i vaimi. 

Più che Parchico ftral n'aadrai veloce ’ 
Domator de più indomiti Tirarmi . 

Su la Thracia crudel temperta atroce 
Scaricherai di bel licofi affanni y 
E la 3 doue Donzelle il Vitio aduna 

Ppcrai fcproaw imprigionar la Luna • 

_ Tcmen 
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Temendo il ferro tuo l'Or fa vicina? 
puor di fuo ftil fi celerà tra i'onde • '* 

Bc adorando tua Virtù diuina 
Ligie la Volga t'offrirà ìc fponde . 

Cadrà Bilancio per fatai rama * 

Nc faprà del fuo mal come , nè donde i 
Rimarrà per timor pii» > che per Verno 
Cattino il nero mar da ghiaccio eterno* ^ 

3 1 

H*andrartrà nembi di faette ardenti 
Tri ferree felue di nemiche anrenne / 1 

E su icimier delle più fere genti 
Barai per tema fuenrolar le penne ; 

Vedrai folo à vn tuo /guardo empi noeenri 
Depor corale 3 abbandonar bipenne • 

Già de tuoi getti , e da tuoi chiari vanti * 
Parlaa con note d’or gli Cibi rotanti, 

S 1 

Parai veder 3 che fpento il fello > e l'empio 
Meni delJ’Afia incatenati i Regi . 

Che de vinti le fpeglie appendi al Tempio^ 
E cumular tefori odjj , e dffp regi 
Sol vuoi/ che de gli Error fatto gii feempio 
Bosforo fuorri del Dio vero i pregi 3 
CoJ battefmo s’imbianchi ogn’alma Mora* 
E eoa la Croce in fronte efea l'Aurora. 
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. «• > , " ì jj 
Aftri 3 che promettere imperi j , e palme 
fìor qual ,^»}fate à fefteggiare multo ? 
Cefare io miro , eh’in fcreni , e calme 
rer*»erfai/agg io delia fpetne aiiico. 

Il nome tuo fi CcelpJrà nell’aime, 

£ farà Tempre à meraviglia vdico ; 

Oue non inai Ijpirat Zefiri \ età Allori 
Voleraa lieti di waJFjupa i Plaufy-i # 

?4 

Ma della cetra oue ini tregge il Tuono/ 
<Juando Phorror delparini oltre ir mi vieta 
Varcami à miglior dì , Mufa il ruo dono > 
Hor Aa di noli rj carmi fcoggi qui meta. 
Hoggi di trombe flrepi colo tsono 
Artnbnfa rimbombar niega' Tecrec'i . 4 “ 

In fti! più chiaro torneremo cantando 
Con gli alici à noucrar d'Jgpatio il branda* 
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4 Ed Eccellcmiflìoio Signor J ; 
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D, DOMENICO GVSMAN ! 


" A R A F F A 

“ principe ,dej S. R I. &c. 

- - . r/ .-• '• ; ' 

i,‘: . y. E.cbe fempre con di* 

letto particolare leggina, 
& ndiua le lodi del Sere* 
ri fimo Signor Da Ciò - 
uattni in vn Panegirico 
il corfo délla di lui vitadiri^zp deferir- 
lo . Penfaua à quejla bora di batter po* 
parimente cantare con fomiglian%a 
ile legione di Va E. richiedendome- 
la memoria de fuoi fattori > che m'a * 
tutto , mala mia Stella, 

di araareX * 


puntò la facoltà • [zittendo in Irene 
tempi migliori e con quella attirate ■ 
, che l’obligatione mi detta , rimar % 
ranno in, qualche parte, cpnforme io /pe- 
ro, tante partite di debito fodì sfatte' % 
Vagliami hors , per non incorrere nella 
colpa d’ingrato , la confcjjtone de gli 
pbligbi , e fi compiaccia la benignità di 
V. E, in qttejla ficciola dimoflraiiorie > 
Ài offeqiiio compartire quegli effetti dilla 
fua grafia, con che fi palefaregh fplen- 
jdori dell’indole fua regale, c far mon- 
tare all’ imperio degli animi Et burnì- 
//imamente la riuenfeo , 


Finegia Udì i.di Luglio i66$\ 


Di V. E, 
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all* altezza serenissima 

Del Signor 
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L A A>u!èl *iar f a P>« d ' vn monte inuit* 
Da le cure qualhor ia niente e itancA * 

tilJ tranquillò cielo aura gradita 

Da ìe noie, è dal mal l 'alma rinfranca « 
Ou'c di verno , ò di ftagion fiorita , 

Al conforto de cori otio non manca t 
One lieta delfina il elei ventura , 

E/, fcrue del fitò Afte , e Natura . 


5 cuahte vol te allher, ch'il Sol ritorna . 
aerando il Cane a la flagione eftiua, 
Juiui armare di giochi Amor foggiotM» 
Te Dettigli ardor della , & auuiua . 

lumi fchiera di Dee di pelle adorna 
«ffo fcheraar fi vede in siila riua . 
dou’a rai dèi Sol l’oadalaaipeggia , 

cnar’J balli la ft«»mola gregg ia , ^ 


«T9 


Chi Giacomo Paiemonio • 
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Ingombra dì timor quiui nc venne 
L’alta Donna del mar beila Sirena • 

Quella jcbe giàd’honor le^lorie ottenni 
Prime frà quante bagna onda Tirrfiena.., 
Popol 5 che irai di fede vfi non tenne 
Empio fcacciòlla della patria arena ; 

Popol ,ch’a i furti 9 alle rapine inrento, 
Più ,ch’jl nìarjfordo^e più kggicrjch’ji vico 

4 

Quanto da quel che pria moftrò frà canti , 
Hot tnoftra fra fofpir diuerfo il volto . 

Non più curando di belcad’j vanti 
Porta cHangui le membra » il crine incolto. 
Sparge per gli occhi Terza freno i pianti 
©'horror palefa in fronte vn turbo accolto* 
Effer fi crede in fidiofa Aletto > 

S'hà tante fiamme , e tante ferpi in pette^ 

5 

• Ahi dou’ù’l faflo ? e la beltà ? che pari 
Non vide il Sol j nomai nudrifei in terra. 
Cosi quel volto , al cui fplcndor men chiari 
Era® gli afìri del ciel > code 3 e s’atterra? 

Si quel crine * al furor de luti amari 
Suentola , e fenfc’honcr traAyorre ,ed erra* 
Ou’t’l ftren del ciglio ? oue le belle 
Luci à cfac tanto imumorar k flclJe ì 

* — w - r— 
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O Belle ad ingrandir facili % e pronte,' 

Ma in cdnfertur rroppo incollanti , e rie* 
5’cftolfe al ciclo ad imperar Fetonte , 

Ma cadendo «lei ciel fegnò le vie 
Xclfe d’allor s’incoronò la fronte, 

Ma chiufe in vìi balen la gloria , e*l die • 
Coftef poc’anziera d*£uropa il fiore , 

Hor lenza pompa langue, e fcnz’hcnore. 

7 

Su la ritta del mar giace negletta , 

Dajla plebe più vii rotta , e dclufa ; 

Vorria sfogar per rabbia per vendetta. 
Mala Grada alle voci il duol rien chiufa • 
One troppo è la doglia al cor riArctta > 
Gela 1 1 lingua , e fauellar non vfa » 
Sottratta alquanto al doloro fo incarco j 
Apre vn fo/piro alle parole il varco# 

* , 8 

Qu^l loco ( dice , ) c qua! rimota parte 
Mi toglie a l’ire ,à l’empietà ni’afconde? 
Che fec’io , qual’vfai mai frode , od arte ? 
C he m’d interdetto il citi, la terra, e l’ondc 
Veggio fenza nemici horrido Marce 
Sd mio Sebcto infarguinar le fpopde , 
Veggio ne membri miei rotta la fede $ 
Tiienar col capo il cor , la man col piede* 

& AfiL 
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Ahi y che da cupi Abiffi empia Megera 
L’offa corruppe 3 e vi deflò la face.. 

S’hoggi il ciel noli (occorre , inuan fi fpcti, 
Ch’vnqua fpiri à mie piagge aura di pace « 
Sonto con qua] rigor 9 quanto Teucra 
Arde la fiamma , e le mie membra sfa ce* 
t,:» fiamma , ch’osi rapida , c si vaila , 
Ch’ad ammorzarla vn Ocean non bada • , 

io 


Già fi confonde l’vniuerfa moIc 3 * 

Già corron fenza legge in cici le delle ; 
Chiede la Luna i fai del giorno al Sole * 
Notturne fprezza miniflrar facelle • 
Stender la terra i lui al mar non vuole > 
E dalle fondamenta il fuol fi fuelle • 
Torna il Chaos nei biondo e la Fortuna 
E’inuidu ìuiìcme > e l'auantia aduna , 

li 


Come fuol la jdoue più querele accoglie ' 
51 campo 5 incrudelir Borea fdrguato • 

I rami abbate s e fa cader le foglie 9 
Cli arbori l chianta,c priua d’ombra il prato 
Tal de miei lidi a le dorate foglie 
Popolile va precipitando irato , 

Snelle cafe > arde mura , e guerra indice » 
©u*ii rabbioio j c unperucrtu: non lice . 

' * - G a Quante 






ifS ' Postagiri co III. di 
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Quante giaccion per via membra infepolce^ 
Là fogna il fangue * e là di (angue intrise 
Miri ( à la villa inborridfj più volte ) 
Tronche piante* occhi fuelti, e man recife . 
S’ergo là tcfchio 3 chele chiome incolte 
A l’aura fparge in dilosate guife : 

Ma l’aura, che coocepe affetto humano , 

Di unta crudeltà palla lontano . > 

7 > \ '3 „ 

Là palpitar siì’l pian lingua fi mira 3 

Ch'iyoi dolor con moto muto elprime • > 

Già data a gii odi j è la licenza , e l’ira » 

Senta fren corre > e la giiiftiria opprime* 

Serup drappel contra gl: Heroi delira , 4 

Empio anhelando a le grandette prime » 

Non gioua età , conditmn non gioua > ? 

Che per tutto la ftrada il ferro troua. 
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Tante fiamme Ilion non vide > e tante 
Morte d'Heroi non pianl'e Argo dolente 
Tanto non feorfe Elide il fuol fognante 
Di membra , e di fangujgno humor corrente 
Ahi (9 tai fati eran già fermi matite , 

Perche nen quando il mio Ve fu u io ardente 
Arfe * e muggì ? eh 'era meu grauc al meno 

Morir fra punti 3 e delle madri il teno • . 

' ' 


» ' 
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Hora veflita a brun , lacera ij crine 
Pianger non può la genitrice il figlio • - 
Vede il Tuo ben delie niiierie al fine 
Giuntola Spofa > e moftra afeiutto il ciglia 
Infogna empio diuietoopre ferine , . 
Cangiato a forza il naturai configlio • 

O fe sfogar co i pianti ogn‘vn potefle g 
Piangcrian per pietà le pietre iftefle • 

tS 

Con quelli atei fpietati > opre nefande •* 
Popol crude! Liberator ti chiami ? 

Così ti credi meritar ghirlande 
Tri. ladronecci , oppreflioni infami j 
Và tra le fiere 3 ou’c'l furor mcn grande 
Perfido il cor disbumanar fe brami ? 

Ma lalfa y on’io trafeorro ? ecco s’auanza 
L’empio al le frodi , ed a l'iniqua vfanza* 

*7 

Sotto habito plebe io la nobll luce 
Di tant’alti Guerrier s’ofcura , e cela* 

Non più d*Aftrea la maeftà riluce 3 
Ch'ombra d'iniquità la copre , e vela,' 
Quante la notte crudeltà produce , 

Co i rai medi del giorno il Sol r iueia « . 

Regnano i furti , e poca lode «’) fallo* 

Se Je pone non batte empio metallo » 

Hi Vttti 

\ ■ . . 


1. i. 


?t -fanefirico Itti dì 

v 18 , 

Forfè mancaua al ciel nnicùer di mille t 
Arab-i , e Ferii i minacciami orgogli * 

Se veder defiaua arder fauiile / 

Sii le noflre mine , e i noftri fpogli • 
Vetfarper mano liofili fangu ine filile r 
N’haurai pur vifio , e cumular cordogli * 

E non fatti implacabili , inhumani 
Ne proprij membri itifanguinar le mani. 
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FamaèjChe Cadmodi Bcotia a I priti ' 
Di ber Dragon difleminando i denti , 
NnjcefToro > 6 flupor. Guerrieri armati jì 
Ch’arrotar Fra Jor fteffi i ferri ardenti. V 
Hor chi tant’empio , e di pender sì ingrati 
Olla qui fparfe d’horridi lerpenti ? 

Che lor contra i Fratelli a l’arme accinti ‘ 
Rcftan gli vni èa gli altri a morte fpinci. 

io 

Homai fon volti i eurui aratri iti fpadej 
Tuona la terra al (uovi de ranni e magge.: 
Gclanper tema le nati e contrade , 

E pauento/a Cerere feftfugge. • ' ^ *• 
Lauguifcon sù*J fiorir i’hcrbe*e le biade % 
E i caiiipi il foco martial Jiftrugge. 
Crefcon d’acquifli immoderate brame* 

6 fan. tra ì’arnie pullular la fame» . ’ 

' k * ' vedi 


Gin Giacerne Pale mense , f# 
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Vedi vere le vie Ji vitto , c tutto 
Per cfei anco più vi] gittafi il cenfo . 

Fatto c tl’cfchè, e di cibi il fuol diftrotto , 

E gli alimenti cerca il ventre accenfo . . 

Il eie! penne ncn nutre , il mar né frutto* 

E J’ardor volla della fame immenfo : 

Crefce la rabbia, e della rabbia il foco* 

E tutto il Mondo ad vna bocca c poco. -■ 
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Giunto 'è’1 fin delle cofe , e nulla giéua 
A fchermjr tanti tlanni imperio ,e legge. 
Non trcua appoggio , e fedeltà non troua 
Ch» del Monarca hifpan lo {cctr o regge , 
Qualat^teei folo , cqual raggion uon proua 
Àd acquetar tumultuante gregge . 

Hoggi il deuer , e la ptetà s’auan^a 
Fin che doro * ò d’honor verde c fpcrant 

S’hoggi lafsù nel £ieio ira , ò di fdegno 
Fri loro Numi à guerreggiar mouefTe 
O verconrr'il (mirano ctherco regno : 
Folle Duo! di Giganti hóggi forcelle . 
Mortai’ non fora homai sì grato , e degno 
Ch’aita a Gioue mintilrar volere : 

Farian i’herbe ne Tempi, e i priegbi,? i voti 
Sai iauo al Mondo j ed alle Stelle ignoti 

G 4 One 
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One Jaor quciCodri?ouc queiCurtij fior fono 
Che per la patria fui* prodighi d’alme ? 

10 già rimoiìa non farci dal trono 

Anzi andrei cinta di famofe palme* ' 1 : 
Hor chi farà, che renderàmmi in dono 
L’antica pace, e le primiere calme * 
Splcndcran mai per me le fielle in cielo 
Senza tant’odio *ed orgogliofo gelo ? 

Numi del cìel,s % itt voi pietà s^anniia * 

E de mortali i caldi preghi vdite* 

Volgete» a miei lamenti * a le mie Arida* 
Orecchio più piecofo, occhio più mite. 
Non fate> ch’ai mi ofen tanto s*aflìda 
L’odio, ei raneor di sì peruerfa 1 ice f 
Mandate voi, chi la tenzone, e l’armi 
In bando porgaci fangne miorifparmi» 

26 

Cosi l’alce Aie doglie al ciel narrando * 

11 rtelpiecoio i Tuoi lamenti vdio, 

E su Timmenfo mar gli occhi filando 
Amica nauigar cUlTe Ycoprìo . , . 

Venian colme d*ardir l’ondc fonando 
Ad abbracciar più liete il Ibi natio. 

$i dileguan le «ubi* e fuor di (Terra 
fi cieJ pompa «li luce* e fior la terra i 
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Prefentir tutti alfin la gioia , ed ella 
Conobbe i pini , e la regale infogna • 

Hor si (dille) conuien,cn*©gn'empia, e felli 
Mente deponga la perfidia indegna « 


jL vnica mia iperanxa nomai ne vegna • 
Vegna Giouanni > il più bel germe Ibero, 
Che sebra a Tarmerai voi co Amor guerrero 

28 

Quelli hà sì eguale alla beiti valore * 

Che fe gli occhi ferena, arde è di fdegno* 
Ciglio non muouc, che non leghi vn core 
Ferro noe cinge, che non vinca vn regno. 

Si con la regia man deftar terrore , 

Se con gli fguardi di mercè da fegno « 

Si del bei vifo , e della fpada a i lampi , . 
Far ch'il fuol cerna, e che d’amore auampi • 


Tornate homai nel mondo arti, ch'eftinfe 
Immoderato luflo , e voglia auara . 

| Per man di quelli il reo liuor s’auumfe* * 
X patco la Virtù fpiender più chiara » K; •• 
QHPfii gli honorl alle virtù diftinfc» 

Bd a vanti fuegliù gl*ingegni a gara , 

Alla cui gloria , alia cui nobil cura-- 


Ucid s'apperfcj e fi furiò Natura* 



• *9 
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Intanto apparseli# s’auumcioi al Iito 
La dalle, eh’ingran fclua il mar eonuerfej 
E vola y» pin* ch’é foura gli altri ardito 
A trionfar del fuolo a ve le aperte. 

Stuolo alecnde le mura ampio 9 infinito* 
Clic gioie fpera autienturofe ^ e certe; 

E con voci d’applaufo , e Jieti fegni 
Spalanca i cori a i trionfanti legni • 

31 

Si dilata d’ogn’vn per giòia il petto 
Al gran rimbombo de metalli ardenti 5 I 
l^ia fi riftringon per contrario affetto 
I>el ribellante fino] i’infane menti. 

Tinge il lor volto vn lurido fofpecto , 
Schiera gTingombra di penfier dolenti. 
Che degli error vai ricercando lior Torme 
Non faij ch'in regio cor pietà non dorine 

3 2 

Sorge proffima al mare alta Fortma 
D'eccelfe Torri attorniata,* cinta. 

Che da Tinfidie* e da l’oftij fiercssa ^ 
Spello fù fcofla, e non cade mai vinta • 

Reca ad porto vie in pace , e falòcwa v 
Lungi Tira de rei rendendo eftmta. 

One, s’ò il pin d*vn canape concento , 
Altro il noccfiier non turba hordd© vento. 


* 2 * 
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'Qui d’Àuftria il Prence la magion s’clegge * 
E tri fé dubbio con quai modi acqueti 
L'empio tumulto del commoflo gregge , 

E ecafeorrer l'orgoglio oltre già vieti . 

Ecco a Tuoi piè colei , che fenza legge 
Il crio difciolra , e da penfier non queti 
Afflitta dianzi fi fquarciò le gore 
Quefié s’ode forniar fiipplici note ♦ • • v 

O caro a gli occhi mici» quanto è gradita 


L'aqua alfe biade, ed a i noefreri il vento*' 
Quando à I'vue dal ciel non venne aita *. 

E degli altri il vigor già fatto è lento , 
Inclito Duce, il cui ibi fguardo inuita ' 
*11 petto a dilgombrar l’ire , e*I tormento* ' 
Schernita io da vii plebe, odiata a torto 
Venga a tuoi piedi , e mi ricoaro in porto; 


Ben qui t’efpofe amico cfeló, e guicìa 
Porle ti ftì la fieli a mia placata , 

Troppo Àiro già infortuni infida ~ 
Troppo fattemi! ifoi fera, oltraggiata ; 

Jfto da tefal’tofpéro , e fa! iii*affida >2 
L'aura , che fplri dalla fronte amata ; 
C’hoìmai (buratta a sì (pietnti oltraggi 
Coda M ticlò * t de! tm> vffo ira*»!. 

C he 


$4 Ptriegirtco Uh dì 3 

Cgie temer debbo» ou’il tuo voifo fplcnda ? 
Torno ad hauer già de (‘Italia vanti. 

0*1 ciel s’cfcura, 0 di fplcndor s’accenda* 
Nonfcioglicrò pili le mie ilici in pianti. 
Qiui reo dcilitìo i miei defir contenda ? . 
Oii turbar le urie deli tre » e i canti > 

Non mi cal di dcffin poco , nc molto. 

Quel che nii oiega il ciel m’offre il tuo volto 


Puoi ben fperare (il Capitan rifponde) 
Ch’a tuo prò quefta man tratti la fpada , 

£ l'alterigia in mar di fangue affonde , 

Se pentita non cede empia mafnada. 

Viui hor ficura, e pria vedrà» ch’a Tonde * 
Che fen corrono al mar, manchila flrada j 
O non trou ino in citi le ff elle albergo , 

Che tu non calchi di Fortuna il tergo, 

38 

Mentr’c-i cosi ragiona.» oltre fi fpinge 
Plebeo Meffaggio»egli s’inuolueai piede 
Trema co’i membri, e di pàllor dipinge 
Il volto, che d’afprèzta al cor non crede. 
Signor [poi dice j erroreomun ci Aringo 
A venir rei a ricercar mercede. 

Quando potuto hauriam ligij graditi 
Abbellir col tuo afpcttoi noflri liti* 
y ■- " • r * Ho; 
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Hor fol fe ci apri di Pietà le porte, 4 
H noi pentiti in lieta fronte accogli , 

^y*5f chiediain , . clic ben ci danna a morte 
L’ horror di tanti, e il dluerfi orgogJi . 
Degno e, che la tua man, quantoè pili forte 
Tanto men ferita, e del tigor fi fpogli : 1 
E quanto il fallo ve’! noftro ardir fù greue. 

Tanto l’vfar mercé ti paia hor leue. 
t\ 4° 

Duro dedin con penfier ciechi , e vani- 5 ». 
Gii alti fplendor di fedeltà ci tolfe : 

Fece in noi deffiàncrudelirle maoi, 

* in modi ineltricabili ci auuolfe . 

Speri atri da te pietà , fe canto infanl 
L impeto 1 petti a furiar ci fciolfe : 

Ma fe vuoi , che moriam, dal tuo bel lata 
Venga la morte , e ; ci fia dolce il fato . 

SI dille j e poi chinando a terra il vifo ' 
Armato d'numiltà, rifpolfa attende . 

Il Duce alilior fà balenar vn rifo 
Sù’i bel volto, ch’Aftrea terribil rende. 

Ma poi che tutto è da pietà conquifo, 

E siigli occhi il perdon già pare , c fpeade 
Viuece (dille) ed apprendete hoinai 
A non /prezzar d» vita! juce i rai. 

\i. ' " * sr 
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4 * 

Si tofo voi porre in oblio potefle * ‘ i 

Del mio gran Genitor l’alta pcffanfca? 

I/ali a l’Augello hifpan tarpar credette* r 
Che Tempre col Tuo volo oltre s’auua nza$ 
Non teme di Fortuna atre tempefte , 

Chi don ar la Fortuna hi per vfanza. 

Non può celiar la glotia, e non s*c (lingue : 
Il Dfttnej che s’honora in mille lingue. 

4 * 

Sembrale voi col voftro orgoglio indegnò 
Fiumi ribellile congiurati fonti. 

Che credendo aficcar d i Theti il regno^ 
NegalTer ronde el mar ferini su I monti. 
Folli perder d’imperuerfato ingegno > 
Superbo ardir di temerarie fronti / 
S’cndamancafie a la marina mole, * 

Mancheriao pur [credete j lumi al Sole* 

44 ' . ’ | 

Forfè vi fug gè, ch’il gran Nume eterno 
Sottien con iefue man Talme de Regi i 
E non permette, che fi prenda a fchentfl ’ 

2J primo henor, l’autorità fi ipregi. 

Tutti non pcn l’vniuerfal gouern'o 
Reggere, c Toilentar de Grandi j pregi» 
Prefermo d già sù la 'follante Tiua, 
CLcl’huniana tentenna a pochi viua. 
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Qui poi G t ace 9 e g Joriofo in attò > 

Gli fà su’] colio delie bracci* vn nodo: ?. 

Gli fi di pace , e di falutc vn parco* 

Che vuol fiia Tempre inuioiato > e lodo; 

Cosi fe tuona il eie! , pofeia ad vn tratto 
Con le luci del Sci s'adcrna In modo , 

Che mai non par co i tcnebrofì horrorl 
Quel ch’ardea d*ire , e fpauentaua i corif 

4 6 ' 

Vola già di quiete vn grido intorno, \ 
£ di tanto perdon voce fi fpande « 

Si ceflan Tcmpietàdi^ e fan ritorno i 

I dì felici delTaurare ghiande . ■» * 

Par di nouella luce il Mondo adorno^ 

£ Iodi fuona di Campion si grande. 

Gode qua] pria Talea Sirena a e mille i f 
Ucce frà canti >e fuon Tuonano fquilie i ■ i 
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Quanto col don di pace cgn’vu fi pente 
ivliauer le man di /angue horridc, e lorde* 
Ch’empio trattò fa et te , e fiamma ardente* 
E fu dal Signor fuo troppo difeorde . 
C'hebbe contra famola inclita gente 
Voglie di morte 3 e di rapina ingorde; * 

E di fame gl ’incommodi , e di fece 
Toierando , non vide bore mai qiuce. 

. Chi 
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4« ■ 

C hi Cotto il fren d’vn Ri placido , t piò 
Spirti di libertà coua nel petto, j 

Ài ifer s’inganna, ed in perpetuo oblio 
Degn ’ò che cada il fao ma luato affetto* 

E qual maggior di liberta delio , 

Che d’vri Principe giuflo eflcr /oggetto > 
Carco ei fol de penfier veggliia sii i’ombrjj 
Quando le cure altrui fonilo disgombra . 

4 9 

Chi non si quanto il gran Monarca Ibei^ 

€ o*i fudor de la front? irr jgì il Mondo? 

Ed a Ja t ura del fu o vado impero , > 

Sofhenpiù chedj Re, di padre il pondo»', 
l/alm&ei s'accenda di calorguerrero, 
rerrhe gioì fca in pace il fuoJ giocondo* 

J.i per d'auro colmar gli huemioi auarl 3 > 

]Niiouj mondi ricreila > e nuoui ma ri* 

5 ° 

Fo'-ge intanto la notte al ciel più fcar*j 
Renelle fgombrin gli horrorliete fi animelle? 
Fo-se* ch'ogn'alma a HI curatale pura 0 

X*? tenebre del cor vota a le Pelle* 

C audio non vedrà mai Peti futura* ^ £ 
Che gioie pofla pareggiar sì belle. 

Crepitio le iperanze jl ciel feconda# 

|>a no gì *a andata in war d’oblio soffondi* 
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Ma della libra i fini il Sol non rotea » 

Ch indi rimuouer dee Giouanni J piede 3 
E (jrnuoBo a di dolor Palma trabocca , 
Chor digaudij , e di -gioie in cima fiede • 
Baffo, non ride il ciel , che toffo /coccà 
t'arco Aquilone , c la tempefla rlcde.v 
Ecco d’Ibcria illlc l'amato pegno v ,- 
Scriue? che vada di Sicilia al regno • 

T* 

Che lagli /degni acqueti 3 e delle riffe 
Con acque di pietà /morii gl: ardori 3 
E doue gli odlj Irradici a* Effe » 

Innefli voghe di feruen fi amori . 

Gode , ch'il duol 3 che la Sirena afflitte* * 
Riabbia del grembo Tuo /cacciato fuori • . 

Gode , che di virtù 3 ch’in lui defìra * 

In si buon paragon gli effetti hor mira. » 

( . 'n 

Del paterno voler rumor già corre 3 ' 

E ir.efta la circà repente appare , - 

Ogn*vn la luce , ogn'vn la vita aborre/ 
Ermo Tei di tai luci amate 3 e care • 

Prega oltri indugio j e col pregar tra /correi 
Che i'aria imbruni , e fiali procelle in mare 
Altn vorria 3 che fi giungete almeno - 
Ai jgraa monte Sicari J'He/pcno fcno. i. 

H Vedi 

0 - ■ • «• j W ^ 
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* 4 * 

Vedi cangiar della Sirena il volto , 

Che mrtiol? di lutto in frante accoglie : 
Scorge j che di Ictitià vn Sol l*è tolto , 

E tornar teme alle primiere doglie* i ■« 
Perche fìa’l Duce dal camin dirtolto , r 
Oy^nte apporta ragion > dubbi j difcJogJie : 
Ma polche più càgio/ii oprar non lice. 

Coti piena di duo! gli parla , e dice • 

SS 

Benché hor mi lafci addolorata , e fola 
Se non in compagnia dì pianti , e pefi • 

S’jo l'arti vere alla Cumana fcola 
Di fifar gli aftri , e di predire appref ? ; 
Queftj tuoi rai , ch’en.pio deftin m’inuola» 
Qui riuedrò rPiramorcai gloria acccfi ? 

O che di chiaro , ò che di grand'afpetto J 
Dalla tua delira , e dal tuo regio petto • 


S à 

Copri hor di ferro il crin > che da fe ftcflb 
Spuntar sù le tue man palme vedrai « 

Serti famelì alle tue chiome inteflc 
Adorno. il Sol di bellico!? rai • 

O di qual lode , e di qual glorie impteflè 
Per Jo calle di Marte orme farai ? 

Veggio col tuo valor l'Àfrica vinta » 
^confitta l’empietà ,riimuJu eltima . 
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Ma fin che mioua età bofchi non vefle. 

Ne fiorito pennej campi colora , 

Treui nel fuol perigli , in mar tempefte* 

E fpeflo interno duoJ l'alma t’accora • 

Però frà Tonte delle fìelle infette 
Inuitto Tempre il tuo valor s’honora , 

Ne per nuoue afpre , ò per contrarie carte 
Da ce l’ardir » nella fpòranzaparce . 

j8 

Allhor frà chiari Audi iJ tempo inganni * 

E con dolci penficrla mente alletti . 

Lungi hai vaghezza di Ipieg^re i vanni. 
Onde d’honor perpetua fama afpetri . 

Defi j del fenfo * e di Coccito a i danni 
Drizzar ie voglie a iuor’humani affetti , 

JU pecco parti in di (ferrar la fpada , 
Ch’oppreflo, e debellato vn Mondo cada » 
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Qual già fi vide «He battaglie accinto 
Ftruer d’ardire il gran Gurrrier diPclla* 

E sii !a fronte palefar dipinto 
L’alto valor , che fé la terra ancella » 

Tal tu ieguendovn natural’inftinto » 

Che d’ogni campo a trionfar t’appella» 

T 'accendi di fefuorj ch’ogn’vnls’auuedcj 
Che nel tuo «obli cor Fortezza hà Tede» 

WZ' -v T* 
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Tu To! caro alle delle , b Tuoi Sicario > 
D'albergar si gran Duce ottieni in forCC$ 

E puoi -dei volto, e della regia mano 
Ammirar Popi e , e le parole accòrte • 

O poterti io , le fui nel moto Milano , 

Effetti alle venture ancor consorte , \ 

Ch’il mio Sebtto alle Sicane fponde 
Mi feguiria nouelk) Alleo per ì’onde . * 

61 

Poi tu ri man contaminato alquanto 
D’vn maliche reca a i membri afeodi offe fa; 


E varie cole con lamente intanto 
Volgi , ed afpiri à gloriofa rmprefa • 
Rifuoncrà l’immortal J’ocfe * c*l vanto 
Delle grancTopre tue la tetra acce fa , 
Già conccpifci opre d’honorc in petto j 
E Vagita la mente inclito effetto • 

Sz 

E di fprrto guerrfer grauido penfi 
Gir tra le Spagne , e partorire allori i 
Spandi le vele'» e fri gli fpàtij immenS 
Sicuriflimo fendi i fallì humori . 

Me do rimati Pachino , e fenza (end % 
Che ceco traggi di mill’almc i cori • 
Tùsfol co i legni tuoi nauigi , e pare * 
Che da gii attuila Sicilia in mare • 
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6 ì 

lafei Peter» > alle cui orante freme 
Sempre nuda di fe l'onda torace . j 

Miri Jontan Calabria , e miri inficine. 
I/afpre montagne del Lucan fallace » . 

O di il Vcfuuio , che fumando geme , 4 

E louente no'inuola all'aurea pace « 

Senti fprrar lontan quefi’atira , e (enti • ^ 
lonun portar le mie querele i venti • 

«4 ' 

Perche allher te mie braccia ali non hanno) 
Ke con ]*aure del ciel volar mi lice ì 
Vorrei co 1 pini tuoi , ch’agili vanno 
Cer cando d'Anfitrite ogni pendice* o 
E s' io potcfiB armcniofo inganno 
Alhor teco atoprar , fora felice • 

Farei le prore immobili , e farci 
CJìetù cralieffi dì %ù i lidi miei « 

6* 


T* inuian amici òflcqutefi homaggi <• 

<5 uei 3 che fiedono in via Ducati, e Regni. 
Chi non s’efpon del tuo fembiante a i raggi* 
Della luce del Sol’hà gli occhi indegni • / 
Xnuido tù Nettun rofior ne traggi * < 

Che quelli al foglio tuo s’honori r c regni* 
E con tra lui l'onda (degnata gonfi * 
forte delle Aie nani alinea trionfi 9 % 

4: Hj Oi* 
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Gi3 corri il quinto luftro , e forgi ardente r 
Oltre l’vfato à guerreggiar ne campi • » 

Dell’animo all’ardir la man coniente, 

E al bei defi r delle vittorie auampi . 

Nulla cori i perigli , e poco, ò niente 
L’infìdie autierfe, e d’hoftil ferro i lampi, r 
Ma pur dentro il tuo petto Amor s’afcondej 
E co i fochi di Marte , i Tuoi confonde • 

* 7 

Viepiù j che mai per quanto il Sòl rifcaida> 
Il fuon del tuo valor fi fparge altero, 
Monftri d’alca virtù l’anima calda , ~ j // 
CrelcixPhonor , di degniti , d’impero * 

Ne può cieco liuor d’empia , e ribalda 
Gente diftorti dal regai penfiero ; 

Sai ben dar fine a i popolar tumulti , 
Schiacciar gli orgoglio non temer gl'infulti 

6S 

Di nuoiio torni a (ottener del l’onda ' P 
Tempefiofa , e crudcl gli oltraggi , e l’ira i 
E Phorrido Aquilon sii l’aria immonda * 
Tanto pauenti men , quanto più /pira. "? 
Patti a goder deliciofa fponda • :: • ì 

One cura d’amor ti fpinge , e tira ; ' ’ * 

E di lieta armonia mentre ti palei ' 

jL’Arti di Hermece vagheggiar non laici £ ^ 
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Ne i fin di Marce il ccr del ciel soffre nta 
Di Gloue fulminante a i rai quadrati. 

Ed in furore , ed in fuperbia monta ; 
Schiera d'Ecclefiaftici fdegnati ... > 

Allhor del Parti ,c delle lettre ad onta. , . ^ 
Premi Jil'penfi a tuoi feguaci armaci , 

E fai , ch’vn tuo Guerrier fi leni in alto , 

Ne più tema di Sorte in fauflo aliai co • k 

7 ° 

Deh tua bontà , Signor , vieti , ch’i 1 lume 
Di tua fronte alle Mufe vnqua fi tolga ì 
Ahi fe mancan le tue * su quali piume 
Al ciel l’ingegno a foruolar fi fciolga . 
Nonfar , ch'auuiui il fuo crudel coflume 
Fortuna , e in lacci le virtù riuolga • 

Tarpò Fortuna alla Virtù le penne. 

Che vinta da fuoi rai cieca diuenne • 

71 

L'orbe de cuoi natali il Sol rlnotii , > 

E mille buone , e ree tteuelle apporta ; 

Fra Parti di Mercurio ancor ti troua > 
Nella fiamma d’amor nel petto è morta» 

1 1 fentier di pietà feguir ti gioua , 

Che ti (palanca de gli honor la porca . * . 

Souentc il piè sfidi a i viaggi * e Portnc 
Imprcflc lafci di famoie forme • 

* M 4 M* 
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Ma «Ielle glorie tue fremo la iure 
Tuibatà alquanto , e 1 e fperante ince t-V 
Atro, e flebile auifo vn Meffò adduce * 

Che le fcruide membra in geJ conucr te « 

Il tuo fpirto fon rato poco tilucc y 
Sembran le tue grand’opte aJJ*oabra ofl[crt€f 
E di fortuna a tanti cafi auuerfi 
Aggiungi , c’bai di nebbia i lumi afperfu - 

n 

Ma tù > faggio Signor , del nome libero;. r 
E dell’Italia tutta honore > e fregio : 

Oue più incrudelì fca a ftro leuero > 

Moltra acccfo d’ardir l’animo regio . 
Moftraoue il ciel minaccia hcrndo , c nera 
Ch 'in* te d’alta virtù rifplendt il pregio* 
S'vnqua t'cdi fauor la fìella anatra > 

A regger col valor ia (pone impara . 

74 

Che ben fivolue il del nell'anno appreso»* 
E giorno &n7a »nbi alcun suddita . 

Ti ha d’eccelfa Donna alihor concertò ' • 

Alto foccorfo j c gencrofa aita . 

Ma »i t’è vn graueduol nel Tal ma impreflb^ 
Che molte fiate a lagrimar t’inuita ; 

Onde per tal cagion morbo ne nafte , 

Che d’amarma fi nudrifee , e pafee * 

& Hot 
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Horrido fato a trauagiiar ti sforma % 

T’eropie di cure > e i tuoi penfier contende* 
1/ maldentro s’interna >c neila feorza 
, Di fuor contrario affetto altri , comprende* 
là vita a varijcafi efpor c'c'forza > 

E di fortuna tolerar vicende . 

Però con quel faucr ch'ai oiel ten voli. 

Puoi ben fottrarti, a tante augoicic , e duoli* 

n 

L'anno pien di piacer fuccede a queito > ■ ; , 
Che Palme allctta , e fperanze aueiqpie. * 
Gid fù 1,’horror del fatto affai molefto, 

S l E ffir le (Ielle affai crudeli , ed empie . *, 

Hot con la gloria vnifei ogni tuo getto « 

] fi di pili chiara luce orni le teinpie : • ; 

Riehczze acquali , e le ragion dilati. 

Che reftrinfaovn tempo horridi fati , _ ,r 

77 

Oltre cosi t'auanzi , e poi ch’attorri ' 
Son cinque luftri delle Parche al (ufo % \ . 
Parnn veder trà varij cafi , e morti 
Da tuoi confa l’empio nemico efe tufo* 
Veggio riffe ,c tumulti inuan riforti f 
Farfì il tuo ferro alle pcrcoffeottu.fo, 

| Trouar nuoui in ten*on configli > c al fine 
D'allor fregiarli il tuo lucente crine • 
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O quanto il fuon delle vittorie intorno 
Rimbomba , e fà gioir fumante il campo. 
De ficr rubelli, e de nemici à feorno y 
Dell'Aquila regai tralucc il lampo . 

Vola di lodi il tuo gran nome adorno , 

Al cui chiaro fplendor Pietad'hà fcampo* 
Alla cui fola rimembranza honefta 
Fra i ceppi del cimor l'Empio s'a rrcfta » 

79 




Giunge del tuo natal l'angolfublime 
Tettimeli fatto ? Gioie al trin di Marte » 
Trà i campi martial le glorie prime. 
Ottienti , c la poifenza agguagli all'arte » 

£ debole il mio (hi y ne bado in rime 
Spiegar ciò j che diran gl'inchiottri io carte 
Da più faconda lena atti si chiari . 

L'età futura ammiratrice impari . 
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fitridon per l'aria le face! le erranti * 

E di Bacco il licor fi volge in fiumi ; 

I filentij del citi rompono i canti , * ; 

I.’ombrc fugando ardon feftiui i lumi . 

E tù non lafci , Amor , fi à gaudij tanti * r 
Cile delle fiamme tue l'ardor non fumi « 
Occulto vibri al Cauaiier la face , 

E quel di' a [condì tù , fuelar noo piace . 

Trag- 
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Traggi l'anno auuenir gioie , e, piaceri , r 

Con vn Signor condition parteggi , 
Anch'ai di Marte il fen de (li i peniieri , 

Ma pjù co gli ochi>che col braccio armeggi 
Mille hai lotto il tuo fren prodi guerrieri, 1 
£ mille col tuo (guardo alme maneggi > •: 

Tratta il ferro la man , ma*! ciglio impiaga 
Di ftral > ch’ogn'alma c defiofa j e vaga • 

82 


Di fpinger lungi il piè defir t’induce 7 
Da gli acquiftì allettato , c dalle lodi • 

Oltre il coftunie il tuo fauer riluce 9 
Che dell’humanità fu per a i modi • 
Tranquillata ftagion calme t'adduce , * 

E frà lettre , e fra fuon gioifei , e godi* * 
Cosi candidi i di meni in diletto , 

Finche nuntio d'borror t’ofcura il petto • 

T*c d’fntopo allhor *che dal dolor fofpintò 
Volontaria prlgion ti leghi il piede, 

E per congiunto 9 e ptr amico eftmto ; - 

Altra doglia maggior nel cor ti (Tede . 

Di flebil vefti , e dolorofa cinto 
Fai di tua gran pietatecflèmpio , e fede: 

E tant’inanfci il dolor crafeorre , 

Ch'ili Cuq dolce riftor gran Donna accorre . 
* Mirali 
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girali intanto i! tuo meriggi* acccfo . - f r 
Dalla Lancia del ciel lucida auftrafe ; : j 
E ben no fetta vn sì bel tempo e fFefo , .or Si 
E torbida j Tuoi di Fortuna affale • 

Dcj pauentar , che per periglio pelò 
S’inacerbifca il i co dettili fatale, 

Schjua frotte, dettricr, fiamma imprcuifa, ‘ 
E l'empie tradigion , che fama auffa • ; 

Finche i raggi del Sol tre volte , e tresca 
/I punto del natal tornar non miri , 

II ciel fdegnato empie fortune auuentaj 
lafleuol lempre à cumular martiri . > 

Qumdi d’Hcroi nemici odio fpauenta » :* 

Che fa volto mutar , cangiar elettri . 

Quindi le ciglia al tere vn mal per cote * 
Che fà tri Tonde inhumidir le gote • . 

86 

Infelici color > ch'empi * ed ingrati ;* 
Ofan contr'il tuo capo ordire inganni • / 

Eleg! io ior fora , che cedendo a i fati 
Immergcttcrfrà Tombre il nome, e gli «ani 
O qua i di morte horridi ordigni armati 
Folgorar , faettar veggio a lor danni . 

Tu che fol fpiri amor , fol'in quel punto 
Hai dai tuo aobil petto amor difgiuato .. 
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AHhor ben fai de machinati impacci » 
Con fermenti ragion feiogliere i nodi « 

PenG pur vecchio iniquo infidie j e lacci* 
Trcui pur turba rea menzogne > e frodi * 
Che del tuo vifo allo fpiendor difcacci 
L*ombre d’error , l’imquirà disnodi . j 
E quanto più l’ombre d’error fon folte j . > 
In lacrimoio humor caggion difciolce • V > 

. sa 


1 Cosi s'borrida notte il nel velato .«■ *. 

- Delle tenebre fue render prefume , 
Multiplicando Tombre , oltre l’vfato 
Nere ftcndendo imperiofe piume . 

Quando del Sol su rorizoace aurato 
Fuor dell ‘onde del mar raggiando il lume 
Fuggon le oubbi , c chi piò den fa poggia * 

Cade conuerfa in ruinofa pioggia • 




D'empi raggi corrotto il Sol regnante 
Con crudo afpetcoii tuo Leuante offende*’ 

E con lo fteffo y e più crudel fembiaiite 
Cinthiail mirando impallidita fpen.de . 

O quai nuoue di gel t'apprefta , ò quanto 
Coner'il tuo petto atre fuenture incende • * 

Contri la tua famofa età fiorita 
Cornatene i cieli » e gii elementi irriti • » 
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0 quante volte in sd le naui errando 
Scodo dall'onda , e poco men ch’abfert©, 

1 fuoi rigori il Mar Tempre auanzando 
L'aria s’ofcura * e ti s’afconde il porto 
O quante volte in meta i campi armando 
Contro risolta la Fortuna a torto , 

La terra chiami rigida , e nemica * 

Che tanta ti prepara afpra fatica . 

•9 l 

Scorga per mille parti j in varij afpetti? 
Mafcer tcnton , ripullular tumulti , 

Deflar fi morbi d'amaretta infetti , 

• Crefcerc oltraggi , rifonar fingulti , 

Cader contranj alle fperan2e effetti , 
Sorger d'inuidia , e di fortuna infulti* 

Ma ben vi fia’chi tra si crndi affanni 

La Man ti porga . e ti fottragga a i danni 

• 

Regno allhor Donna , che di telo ornata, 
CoJ bel del volto il bel dell'alma vnicej 
Ch'occhi ha si viui, e venuffa si grata, 
Ch'inuelando i peofierl'alme rapilce • 
Piccini capo alle ff elle erger fi guata * 

E 1 » regio petto immenfo cor nudrifce * 
Brcu’c di corpo , e di valor si grande 9 
Che delle gUrie fawa ft fpande „ ; » 

Quefla 
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Quefta la reggia in vn t’offrifce, c 5 l core* 

E co i fuoi don Je tue fperanie eccede * 

E donde cirimuouc empio furore > 

Ti ripon ratto alia primiera fede. 

Quella fembra per te nouello albore , 

Che di notte alle tenebre fticcede j 
Che togliendoti a i’ombre ofeure , c rie 
II rifeopre , e ti riporta il die • 

Peto tu fempre in si ree fcolTc inuitea 
Alma paiefì , ed immutabil ciglio , 

E Bioftri ben ,che la Virai Sconfitta 
Mai non riman tra cure , ò graue effigilo $ 
Si torci il fato , e dall a via preferita 
Con lc.fue (Ielle in ciel cangi confìgi o* 
Hon fard mai , che fmarrifea il petto , 

Ch’c rì*honor fede , c di virtù ricetto » 

9f 

Q^l d’alto Olimpo Teleuata cima , 

Che Infoia per gran fpatio i ventici verno 
Soura le pioggie il capo al ciel fublima ? 
Eco i piè prende 1 tuonile 1 nembi a fchcrao 
Tal tu gli orgogli di contrario clima 
Col capo della mente alto , e fuperno 
Coltre varcando , odi à tuoi piè cadendo 
Rumoreggiar dcll’irc il tuono ho mudo 
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Netnaldal fuo tcnor ['animo altero 7J * 
Diftornar pilote impetuofo oltraggio, 

Viuc ne gli atti il grand’alto pcnficro 
Serba il fermon Modeftia accorto , e faggi©; 
Non Ufcia il volto il fuo fplendor incero s 
Nutre di maeftà la fronte il raggio . , 

Serban gli occhi temperie , e non mai ftilò 
Si cangia , © rida, ò non verdeggi Aprile, 

• Saggio Signor , oìi’il brumai balenò 
L'aria colora d'orgogliofo ammanto^ 
Trecipirofo il pie non muoui , e meno 
Pai rifonar di ttiequerele il canto. 

Tacito il Nil col fuo bel corfo ameno 
Feconda i campi , ed hi de J'onde il vantò • 
E1 Rhodaro , ch’affretta al mar'i paflft 
Si rompe in mille torreggiami fallì . 

,98 

Quj forniicon gli affanni 5 e 1 ciel ritorna 
A portar gioie , a ri menar contenti j 
Falli de cipri) rai la Luna adorna , 7 

Che verfa de piaceri ampi torrenti 

Fiacca nlì a Podio y ed ài liuor le corna , 

Fuggon Idntanl’iniqliitofe genti . 

E per te fi fr'uifeeeti sì lieta > ; ■ 

C’Jicmai ntfiraltro * ch’il languir fi vieta ^ 

•: * “ • L'anno. 
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I/anno, che dopo volge il Sol nouello* 
Fatto maggior di dignità , J'ingcgno , * 
Su'! gran campo dei eie) lucido , e bello 
Da te fteffogli honor comprendi, e’1 regno» 
Scorgi a tue.voglie vn fcruidor rubelIo> 
Ch’effetti proua d'agiraro /degno • 
Esld'amorti renjfho^c /bauc , 

Che da te per partir l'ali non haue»* 

. zoo 

Mapurpercpre pie ccnfo definii , 

E vuoi , ch'erganfi al ciclo altari t e Tempi 
Homai del corfo human contempli i fini. 
Imitando de gii Auii chiari elfcmpi . 

A penfier di pietà la mente inchini * . 

Holocaufii confacri , e voti ad empi , 

E fpeflò t'offre u*à la notte il Tonno . 
Splendor, che gli occhi tuoi filar nonpSno, 

, ' XO.I 

Poiché perfette luflri Iiaurai già vifia 
Cofe in oprando si diuerfe , e tante , 

Fa di rai di Ciprigna il Sol racqujfto . 
Ond’anco fplendc il tuo fatai Leuanre • 
Benché poc’anzi aftro maligno , c ulto 
Proua triftitia al tuo cofpetto inante : 

Sorgi ricco , e poffente > e fregi il nome 
Pi chiara fama , c di /uperbc Tome . 
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Alitar quai tratti vfiici , alitar qua Parte 
Vfi ì che ligio ti fi rende il Mondo . 

Seni’i rai de tuoi lumi il Sol fi parte > 

E’1 eie! fen*’il tuo volto c men giocondo • 
Tù feuli tutto il A»ol l’ottima parte 
In cui s‘appogia de gli fectrri il pondo 
Al cui fol cenno vbbidknri ancelle 
Son quante alme dal crei reggon le Stelle 

io? * 

Dopo feorfe qnefl’anno # ancof’adorni 
pella luce del ferro il petto 3 c’1 crine * 

E fra battaglie * e fra tenr.on foggiorni 
Gli ardor foffrendo , e te notturne brine* 
Onde prtueggio y ch*angofciofo torni * 

Ed a mille dolor foggetto a] fioe • 

Quei Lumi * raggiornar le notti mie 3 
Sembrati languenti , e lor vacilla il die * 

104 

A’ilior fra (Ielle di fplendor mendiche 
Piene foi d’ofcurc22a il Sol dimora 5 
Ma Cinthia Ihcì in fen cotrando amiche 9 
Eà che riluca il tuo bel vifo ancora • 
S’aggiungon nuoue alle vittorie antiche* 
Carca di palme la tea man s'honora • 
Arder vedi battaglie in varie guifr , 

£ congiure 9 e kazoa nate , e retile r 
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Frà colar del tuo fanglte ombra $*a fronde £ 
Che J'alma accende , gl’intelletti appanna • 
Ahi , che i’horror’vfcir non pu.ote altronde. 
Che dalla fame , c’hi mortali affanna • 
Fiera morte ècagion , che terra , ed oade 
Oda» rumor di flrepitante canna; 

M fri tante mine , e tanti moti , 

Ti rimati niello il cor , gli erari j voti * 

io5 

E ben nell'inno , che nouello riede 
Riftorar cerchi col rifparmio il danno l 
IWa’lrifparmioaf tuo cor non troua fede,' 
Che cura d’oro tuo i penfiet non hanno. 
Obi non sà , ch’i tefor premi col piede, 

£ fol trionfi alla tua mente danno ? 

Jrlai d’inclita memoria auida l’alma. 

Fuor ché di glorie , ogni defir t'è ialina» 
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Alle grandezze , a gli edifici; intento 
Copia d’argento 5 e d’or verfi , e confami », 
Talhorfrà foli tudint contento 
Nafconder brami i defiati lumi • 

Piaccion delitie , arnioniofo accento, f 
Fiori di Pindo , e d'Eloqtienza fiumi» 

Piace fpiar dei ciel gli. alti fecreti , 

Ma difturba altro cuento otij sì lieti . 7 

la Jembrj 
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Sembra l’anno feguenie horrido in Vida 5 ? 
Colmo di lutti 9 c d’oltraggiofa cura • 

. Ma l 'horror j che la mentre l’alma attrift* 
Come fumo , ò vapor palla , e non dura • 
Cosi quando il mattin noiofa > e (rida 
.Nuuola rende la giornata ofeura > 

E poi fgombra d’ horror Tethcrea mole 5 
Colora i campi della terra il Soie * , 
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Della tua fama il fuon chiaro s'auanza y 
E fuor d’ogni confin trafeorre , & tfee • { 
O, com 1 il ciel la tua règal foftania ; 

D’ampi tefor , tc premettente , accr cfce, 
Pieno hor ne vai , Signor 5 d’alta baldanza. 
Fin che J’augel vola per l’aria e*l ptice ?; 
Gode annidarli d’Anfitrice in grembo, 

E’i mare abbraccia della terra il lembo... 


no 

E s’allhor per feruente ardor di fangue *. . 

£ per corrotto humor maligno , e grane * 
Defla tua vita il fior perendo Janguc* 

Non mai però fatale onta nccue . = : 

0 qual’a feorno del peftifer angue 
Sperar dalla tua mano honor fi deue C 

1 tuoi lumi ofeurar fatica inuano , 

Perche non manciù lo fpicndor Tebano .. 

Poiché 
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Poicfofrqueftò canuto aifm d iniene , 

£ l'anno nuouo a i imbambir fi volue * 

Il pin non giace su fignude arene , ; 

Ma feconda le vele aura di do lue . **v 

Ingombra d i dolor ncueJla viene , 

Ch'alcu del tuogra fangue c volto in poiue* 
Tu l’ingegno alai intanto: e in grandi affari 
rodi ir» non cai gli amor , nauighi i mari « 

in 

Crefcono i doni , e le region de doni , 
D'amiftà proui auueiuurofi effetti : 

Benché per vn Signor nafcan cagioni * * 

Onde de prifchi l’anaillà s'infetci « - 

Per penuria di Cerere tenzoni ' > 

Scorgi dettarli , e intorbidarli i petti# [i ~> 
Conia prouida man faggio precorri , 
h l 'empietà , che porca il calo, abhorri « 

ut 

Sacra coppia d’Heroi , ch*i pregi primi 
. Han fra le cure , e nel ciuil gouerno , 
T'ergono a i meritati honer fublimi , 

E t'adornano il crin di fregio eterno . 

Tu nella mente vn van fofpctto imprimi, 

E quali prendi Jegtandezze a fchcrno. 

Poi d'vn German ti lagni , e moiri in atto* 
Ch'il dritto io mezo al cor porti ritratto* 
ùl I 3 Scorfi 
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Scorfi gii diere ìuftri , c i valli campi 
Vitti vna volta aflìderar di gelo , 

O di qual chiaro ardor miro eh*auampi; 
Come rifponde alle promette il cielo * ’ 

O q»ai vcttigia gloriofo ftampi , - 1 

DiquaLii copri fortunato velo / > ' 

* Mclci guerce-, e. diletti , e nella guerra 
Sempre il guardo alle ftelle atei da terra # — 

Tal quel temuto alto Guemier latin#, * * 
Primo fplendor d’Heroi Celare inuitto : - 

O le volle in Te (Taglia il fuo camino • ■' : ~ 
Diftruggendo le parti , ò verfo Egitto , (** * 
O fé dmiò vittoriofo il pino # - 
Oue chiamòllo della Gloria il dritto » ** ’• % 
Sempre feoprendo di natura i veli 9 
InuQlò labore a l'arme , e dielle a i cieli «• ’• 

iì6 

Del tuo nata! la più fublime parte 

Co i rai di Githerea s’illuftra , e fregia » ) 

‘ Onde le Iodi Amor togliendo a Matte Fj 
Delle tue glorie trionfar fi pregia ì 
Djt te fedel periona alihor lì parte , 

Che le gioie del Tuoi calca , c difpregi* • 

E ben fa^d’al era repentino acqsifto * 
Che del punto rafeinga il volto trillo» - 

4 ^,-, ii u 
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Lafcio narrar , didentro Io fluol feruile^. ? i 
Di tue ricchezze empio iadron s’appiatta * 

E ch£ per man di fora turba bollile 
Refta ancor tua foftanza ar fa , c, disfatta • 
Checingi di rigor l’alma gentile / 

E ti quereli di tua regia fch urta . 

Che troppo entro le membra il caldo fernet 
E muoue riffe > ed enfiagìoa proterue • 

11S 

Ma com'il nouell'annoilSoI rimena V' 
Scgni^conofco di ietitia noua : < 

Improuifa pietà l’ira raffrena » ; : "V 

Et auaro defir loco non troua . . , T 

Scorre d'alti piacer candida \ f ena t 
Porgon le /felle amici infinti] a proua ; ' 

E mentre fcorgo vn facro Heroe defunto^ 
Ampio retaggio aJ le tue mani è giuntò , 

il 9 

Dura , e s'auanza il bel feren de giorni , 
Qu^jido di nuouo il Sol le chiome infiorai ' 
D’Heroi./ourani all'amiftà ritorni , 

E i tuoi dolci comandi il Mondo adora. ^ 
Allhor non fia , ch'il tuo cani in diftorni ^ 
Co fa , clj'vn tempo malagcuol fora . * 

Dali’impreù pili vafla , e più fuperba . - 

Vr ile a e lode al tuo valor fi lerba • 

^ / I 4 Ineffabil 
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Ineffabi! contentò , e nome eterno 
Giunto con Gioue il tuo Leuance indice I 
S’han le Stelle virtù , s’io ben difcerno , 
-Già fi fonda d'impero altra radice • 

% inuan s’oppon co i Tuoi rigori il verno j 
Che dal foco de lampi horror! elice : 
Spunterà fuor, come già fuol gioiofa 
Ad onta deile fpine vfeir la roi'a . f- 

MI 

Ma tu qual rofa ,ch*ih campagna aprica 
Vagheggiata dal Sol 1 angue , e fi sface > 

A i dolci rai della ftagione amica 
Languifci oppreflodali'Arciel fallace. 

£ ben ti morde il oor la gloria antica 
De tuoi maggior, che Fama vnqua non tace 
E ti rampogna io fplcndor de gii Ani , 
Mcntr'in otio confumi hóresìgraui • 

nz 

Tu più d'ogn'altro Heroe famofo,e graudf* 
Gran Carlo, il cui valor Tuona si chiaro % 

La cui gloria infinita hogg i fi fpande 
Viua coi rai del Sol per l\>rbe à paro 3 
Cosi lo (gridi allhor , ch'opre ammirande 
Vdir credea del tuo famofo acciaro , 

Sento quei cor cht non fmarrifii in camper 
Scodò cader di due begli occhi al lampo . 

4 • • Cosi 
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Così permetti , che fi fellema * e [prette 
La man , che fol degnò trattar trofei • 

£ che non poggi alle bramate alcette 
L’animo afieruator de getti miei ? 

Sai * che del Fato alle nemiche afprette 
Sempre i! trono regai fortrar tu dei , 

Tù dei fchiaccìar d’empi nemici il corno , 

B gir di palme , e di trionfi adorno • 

1*4 

Chi ti fura alle glorie ? e-qua! fingorabri 
CL’Co penfier , che gli honor tuoi non miri; 
Ciò , che piace quaggiù fon fole, pd ombra 
per vere gioie al ciel conuien , eh afpiri. 
Deh di sì crudo mal l’alma difgrombra , 

Ed alle vie d’honorvolgi i defiri : 

Volgi , e fol quelle fiamme in fen raccogli , 
Che ti fan feorta a gli licitanti fogli » 

i2p 

fi quelle voci , che fonar fu’l core 
Sentì , ti detti , c di roffor t’accendi # 

Scacci dal petto il mal rmchiufo ardore* 
E’i trauiato buon fentier riprendi • 

Già volgi vndici luftri , e bianca fuere 
Sù leguancie ,e fu’l crin J’infegna ftendu 
Languifce entro le membra al qua co il caldei 

Nè per minor calorferabrimen baldo . 

r ~ Ombra 


ÌI4 Vantgirho III. dì 

1 16 

Ombra ti attrita allhor tutto quell’anno T 
D’horfida morte , e di pender dogliofi . 

Afl'ji ti retta alle fatiche affanno 
Se ben poco lontan guardi i ripofi . 

' Ma dolce il tempo , e la fìagion ti fanno 
Tra le fatiche i gran vantaggi alcofi . 

Che d'iniperij accrefciuto , c di retaggi , . 

Splendon per tutto del tuo nome i raggi , 

127 . ° ' 

Ma nel feguente, e poi nell'altro appretto : 
Orbe , che chiude fu 3 l Zodiaco il Sole 
Qual ti s’appreffa imprefa , e qual concedo 
Pregio t’annuntio da i’ctherea mole : 

A llhor la Sorte Ci raddoppia , c fpeffo 
Riufcir vedi ciò che fi imi lior fole . 

Chi lontra il ben del corpo > e della mentej* 
Ch’a tanti gaudij coi lercn confentc • 

«128 

Di giouenil vigor l’alma circondi , ^ 

Perdon gli anni la fò fu’l tuo bei vifo « £ 

Di purità , dittneerezza abbondi* ■? 

E graue porti su le labra il rifo . 

Gl’odij, e i rancori in mar di gratie affondi, 
Da! defir dì pietà vinto, e conquilo • 

Chi già fù ribellante homai depone 
Pronto gli orgogli a c la crude! tenzone . \ 

T* 
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Tù lihagini gran icofe , e nuemLlnucnti v ^ 
Di guerra ordigni , e fotteranee mine* . > 
Troui nuoui vfl, c difcipline, e cenci 
Sùi mare in Grana gtiifa armar carine , 
Scorgo dallo flupor cracce le genti 
Alle terréftri machine , e marine . 

Spiacemi fol , ch’in taòti ingegni, ed arti ; 
Nuuola nafce , che potria turbarti . 

*3° 

Gli ocliì, cibali or deurian di gioia ir pieni* 
Fluttuar miro, e ttauagliar. dubbiando. 
Miro, c’hoftil drappello atri veneni 
Vi componendo', e tradigion penfando. T 
Cauto allhor de deftncr maneggia i freni* 
Koo fai dou’ìl deftin furiai «c quando ♦ 
Fuggi Tempio deftin Thorror , io feorno ? 
Quando s'<nuechia,ò rimbaaabifce il giorno# 
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Al fin tua glòria di ghirlande ornaci 
Su Tali della fama al eie! formonta . 

Su ani Tee Tjftio della Geli a irata . 

Disfaccidel liuorgli fdegni , e Tonta * a 
Non mai dou'aluu è di valore arranca , 
Cieco delia fperama il So] tramonta , 
Concra i forti contratta il fato ir.uano , 
Cade dalla Virtù ^attuto al piano • 

<* * Pofcia 
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Pofcia a quelli anni vn più lieto anno appare 
Che di palme, e trofei s *cn corre onufto. 4 
Vitioriofo allhor /olcando il mare , T 
Difendi d 3 vn Gcrman titol vetufio • V 
Spera dalla tua delira opre più rartj "^i 
E fpreiza d'impietà l'orgoglio ingioilo. 

C he ben fri l'ire , e i turbolenti inciampi 1 
D'honor più chiaro , e più famoib auampi 

Quindi fin che non hai tre volte In Toro » 
Vifto Apollo fregiarfi il crin di refe : 

Se pur t'orna la fronte eterno a Jloroj i? • 

T 3 ange timor di mille infìdie afeofe . •. V 

Più già che per la Teoria età non foro , > 

Allor prcui Jc (Ielle afpre , c fdegnofe } 
Senti dell'arco le faetò lciolte 
Al capo intorno fibilar più volte. 

i*4 

Più volte il fcrro,e*l piombo errar fiati mali 
Scorgi d'intorno al tuo ciraier dorato . 

S'jI ciel non ti feruafife ad altri vanti , > ; ? 
Ben potrefii incontrar l'vJtimo fato. 

Cinta ailhor i’amifii d'hollili amanti -'f* 
Spira di morte velenofo fiato . > 

Scn fopctti i parenti, e gioua poco 
Vinco! di /angue , ou'è d'inuidia il foco/ > 

M* 
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Ma perche reo desino alfin non puote 
Troncarci il fil vita] per man di morte , ; 

Altramente i tuoi membri auge, e percotc #-• 
Ed altra t’apparccchia amara forte , 

Ambi gli occhi ti turba , e per le gote : 

Fi, che trafeorra humor dogliofo, e forte i 
T i rende a furti , ed a ter.zon l’oggetto * ; 

E d’infermocalor t’infiamma il petto* 

1 1 6 

Tal fe nemico eflcrcico polente . 

JD'incfpugnabil Rocca affai le mura > 

Arma d'horror lagiouentuce ardente y 
Scorte minaccia , e ruinofa arfura. > 

Poiché fue forze, vede inferme , eie ìiceó- ( 
Con tra la Rocca , che refide , e dura > . ; 

L'opra abbadona , e ciò che puote audace ' 
Per gli campi vicini arde , e disface • . L 

La Luna , e’I Sol del Dio guerrier feroce r \ 
Incontran su l’EccIittica gii fdegni . 

E tu pronto di man , feruido in voce 9 
Scopri sù’l ciel de ila vendetta i fegnh» ri 
Tempra l’ire , Signor , ne si veloce .. r 
Configli adopra di turbati ingegni , t.r 
Torto , ch'i fogni. il Sol due volte hi corfa » 
Famulo poni alla Fortuna il tuorlo • 
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Quante elèrie t’aùguro.e hl.quantfc ini p refe . 

Qtieftn tuo ferr* vincitor s'adopra . 

ìfen fù mai chi nei fuol tanfaltq afeefe» 

E sì fubiinii Uebbc penfieri ,ed opta • . .. ?- 

Godi , e trafcura j e paffete offe ic , 

D>eni tranquil itd fatto già fopra ; 

Con cento bocche in detti , e cento lingue 

Tanta felicità «lai fi diftingue v . 

Quefli miei liti in quei bel punto io [però 
Sotto gii aufpici? tuoi veder giuljui , 

A si tranquillo , e fortunato impero , >: 

Qua nto felice > ed afpettato arriui • • ± ' 

Farò jch’intefto d # or calchi il fentiero * 

E di Bacco , e di mel corrano i riui . * 

»e più fperar 5 ch’il pie quindi ti muoua: * 
Troppo tran doglia ai tuo partir u proua •- 
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Mentre ti ferua il ciel (che ben nel mondo 
D*alma sì gloriofa ha d’huopo il ciclo) 

Qui fia che tu foftenga il fren giocondo ; 

E non foffendà mai caldo , ne gelo • 

Hor vi felice eue ti chiama il pondo 
D'antico regno > e del gran Padre il telof 
Aure, al cui foffìo ogni Aquilon fi tacque • 
Date voi’l aerfe al mio Signor perj’acquè- 
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DilTe , e del Duce a i piè prona , conuerfc 
Ratto l'alma m fo fp jri > c gli occhi in pianto 
Egli a quel dir , che la Sirena aperfe , 

Mortrò le ciglia , e’J ccr turbati alquanto^ 

Ed ella al duolo intenerir fi fcorfe\ 

E dielle rpemedi ritorno intanto. 

A tanti affetti hauria piegato il core; 

Dura neccffità fpinfc le prore . ^ 
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Ma tu bella Sirena , ò quante paflì 
Regie glorie in fiientio,aire grandezze.. 
Quanti perigli, e cure acerbe lafìì , 

Odij Ji gente , e di fortuna afprczze 
A che dou’è J’horror , voli , e trapali», 

E tante fccprir temi atre amarezze ? 

Non fai, eh* a la lourana Auftriaca prole 
L'Aquila piace , che s’aflifa al Soie . 

T 41 

O Dio, s*io mai dalle rempefle infane 
D'odio mi traggo , d'empio fdegno ardito 
E {campato iJ furor d’alme inhumane 
Sicure coeco della fpeme il lito . 

Sii le belle del eie! piagge fourane 
11 volo fpiegheròlicuc , c fpedico , 

E ciò , ch'or chiude la Sirena in veli f 
Della mia Mula il canto apra 9 c nudi, 
u- « Sommo 
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- Sommo Signor , c’hai fol per glori* , e eu» 
f D’aftrea riporre a fuoi douuu leggi » 

E moflri al mondo in giouenil figura » 

Che dell’età lenii l’opre pareggi . 

Tù là mi torna , ond’it tihior mi tur*. 

*Iu d’inginflo voler l;aflio correggi. 

Ch’io confacro à tuoi piè l’gio , e d.uoto 

In holocaufto il cor » 1* «etra »n voto • 
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Lle lodi di V • E. io per 

A ttenni inuitato dai ftio * 

1 ito d ( vna Fama vera • 
ce 9 e cominciai troppo 
ardito à fcioglìer le vo* 
ti al cantò) quando douca inarcargli oc* 
chi alle meraufylie . Mi parea d'aùer 
conceputo vn gran te foro nel petto 5 t 
et eden fordide^a d c aitar o il non pale* 
farlo con quefio Panegirico , erbora le 
inuio. Lo gradisca V. E. qualunque 
fia $ e fe vi jcoge difetto di poco oma * 
mento, è deri nato dalla debole^ doltit 
me for%p : fe pi cono f ce dolcezza di* 

l . - g r : m 
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(litri è proceduta dall* dpi Barberlrte » 
cfce /;a*no per proprio il dcflare la fa- 
condia nelle Ubra de gli huomini . Il 
Sole non fi [degna di vedere , che alle 
[ite lodi prorompano i marmi , i i juoi 
applaufì rijiionino le cicale , mi rendo 
certo > che E . rfttód gradire qutfte 
mie poche note , perche fe pure auue^a 
con l : orecchie alla melodia d'vn Sera • 
$«o ce/e/fe 3 fegue le veftigia con 
sì gran lode, può trafeurare V armonia 
delle humane voci > ejjercttata però con 
le opere d c vnferuido \elo al cui foco 
porta incenerite le vtfti , non può } fe 
non accorrere ad ogni mormorio con la 
man dHle grati e • Intanto à VoEyprt* 
go dal Cielo ogni felicità 9 ed butpihncn - 
te le baoo le [acre Vefii » 

Di Napoli li il. di Decembre 1644. 
fi/' y . E. Divoti/Jimo Seruit. 

GIO: GIACOMO PALEMONIQ. 
Lettera , eh* accompagnò il fccucmc Pane- 
IfirìCQ . )’AlLj 


» l 


m 


ALL’ EMINENTISSIMO SIGOR 

' ) ' • 1 * . i . . • | T 

CARDINAL -i 


StHONOFRIO 


.PANEGIRICO IV, 


1 d 


I 

D I facrò Hcroc , che rifiutando i pregi 
Della luce natia, s'accrebbe il vanto, 
fcwrro io le glorio , e la fchieete 2 za i freggi 
Dona allo Itile , e gli ornamenti al canto, 

Iiejontan voi , ch’adulando 1 Regi -, • .1 

Dcr trapungete d’honor falli li manto; f 
Che gioua nor foio ai mio cantar lineerà 
li lauro della Fé , l'onda del Vero . 

% \ 

>1à tà faggio Signor traggi in difparte 
li t ei modello , ond'il tuo volto è cinto , 

E non vietar ,clu fi depinga in carte * 

Ciò che porta nell'alma ogn'vn dipinto • 
Vaglia ,ch'io feopra i tuoi grS getti in partt 
E non fia più da tua modcllia auuinto . 

S'i labbri il tuo valor m'apre alle lodi , 
Eion fia, ch’oppoito il tuo rigor gli annodi. 

K % Hof « 
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Hoggi « Ragion, che per gl'ininjeufj cinipi 
Pel Je tue lodi indrizzi i piè de Moti: 

Hoggi , che del tuo lume intorno i lampi 
Vofan dal latjo a ttranij lidi ignoti . 
Permetti homaj , che là felice io fhupjji 
L*ormé , e difcioglia affettuosi i voti J 
E fin trà piagge , <nie la Fama accenna 
L’opré della aia otan , m’alzi la-penna # 


f 

i 
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O Mufa tù , che fra gli Aonij chori T f' J* 
Dilafciuc camon note non fcfti 3 V.JL 
Ne con vano fpcrar d'incerti honari . 

Mai con la cetra al lulmgar cadetti; 

Delira m’accendi forominirtra ardori* 
Che vinto da tant’oprc vìiqua non retti , 

Tu me guida a feoprir d’Antonia i va»ti$ 
Quanto lUdora il cor > la lingua. i canti • 

S 

.Nacque ei colà , doue de fiori il crine 
- La Donna d’Arno incoronata appare * 

E tofto il ci eh con fue virtù diuii e , , » r 
Ricco d’ampi tefbr gli aperfe vn mare • 

Gioir le genti * ch’il bramato fine 
Vrdcr già porta alle fueaturc amare > ì ] 

E con appi ju fi d'immorcal fortuna 
€li ornar le fafc« * c el'indorar U cuna • 

Mille* 


t 
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Mille a s‘vdir candidi augelli G 
Cen fuon canoro a fa lutarlo intenti * 

E fean tacere i garruli rufcclli 3 
Pofar le frondi > &acquctar*i venti . 

D i gioghi alpini > e da feluaggi Jioflclli 
Cor(er dijpanna , e ntel riui * e torrenti » 
C'homai forge a ehi raffrenar di Cleto 
Dcuea Tergoglip , e della forte il moto » v 

7 

O guanti offeruatòr de gii Orbi eterni 
Stupir di gioia a i non più viffi aufpici j 
E filando de gli affri a i lenii interni 
Prcfagir faci ai^Vniuerto amici . ^ rv* 

Tolto il furor de i tempeffofi i nuerni 
Rie^er plàcide calme » e dì felici j 
E lui regnar: con triplicata mitra 
DalMierculee colonne ai mar d‘£ritra « 

S 


Taci profana Clio , ch'vnqna non cinte 
Del fanciullo Trojan le chiome incorno 
Lutile fatai j che precurfor diftinfe 
Delle, (ue.glorie aunenturato il giorno!; 2 
Ma di quelli ja frontc vii iumcauuime* •* 
Che fè a i raggi del fol vergogna, e (corno* 
E pien di ligio * c riuerente fcelo 
Moffjs ]e §tdic ad adorarlo incido» j 
k ? i 
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Dalla magion , che piò yropittj infonde V 
Gli effetti il Sol con rcal fleiJa apparfe > V 
E su le ftanite di fplendor feconde 
Cinthia le corna di candor fi fparfe . 

Si celar frà le tenebre profonde! *. 

L’empie delle del ciel maligne ,e fcarfe* > 
E sù‘l regno maggior doppia I 4 Sorte ^ 
Ahfol lieto facea feruaggio*e corte * -'-Cl 

lo 

Le fedi amiche occidentale ottenne > 
Di fenno , e di pietà datore Hermece • ‘ - 
Sù l’angolo regale Hercor peruenne ‘ I 
Frà (udori apprettando otio , e quiete,* f 
Corfc 0 »*ion sù’I nono albergo j e tenne T* 
Poflania d*afFondar gli errori in Lete , I 
E del purpureo honor la Spica amante « ♦ ! *? 
Rtfufe al foglio del fatai Icuance. I 

1 r 

Gioiua il cielo y c nella terra accolte 
Prefer le Ninfe ad emular le ftelle : 1*3 

De i più fplendidi fior le chiome aìiuol re 
SourM natio- candor «'ornato anch'ellé 
E con Je piange al carolar difciòlte :,f ' >b 
S’vniro in giro inghirlandate > e fnellé 9 '*» ; 
E al mormorar de liquidi criftalli 
Sciolfer gli accenti > e concorderò i balli . 
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A sì lietHembianae il capo ergendo 
Furor dèlia grotta fua l‘Arno non tacque; 7 
Conobbe i'frgni.j c s’elcuò fondendo 
Dalla barba, e dal mento humori ed acque » 
E 13 tofto riuolfe i lumi y ardendo 
D'ofFiir corone al gran Bambin^che nacque 
E si gode , che per effetti ignoti , 

Riflette alquanto , e poi difciolfe iyoti. 

’* »? , 

Sorgi parto immortai > ch’applaude il ciclo 
Al tuo natal co i fortunati alpetti y 
E la terra d'amor colma , e di aclo L 

Ligij ti feopre j c tributari; 1 petti : ^ 

Ecco tranquillo il mar ti apprerta il velo 
Sparfo di fine gemme., e d'oftn eletti , , . j 
Sorgi fattolo , e con beltà più rara ~* 

A vergogna dei Sole il cicl rifcliiara . . 

• ' i w » "S* 
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Per te Panno rotar vedrò men duro , 

Kc tanti il fato appureehiar più feorni \ 
Non più con onte il procellolb Arturo 
Renderà neri alle mie Teine 1 giorni . 

Vedrò nel/e micfpondc ogn'vn fecuro 
Goder di refe ,.e fior gli alberghi adornij 
E del tuo volto a gli Jplendor benigni 
Cantar fcltiui j e ragunarfi i Cigni . 

" K 4 Pei 
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Quindi veggio io che con fuc piagge amene 
Fatta TEtrurii a cuoi gran merci angufta. 
N'andrai con Torme ad honorar J’arewe 
Di più nobii campagna , ò riua angufla % 
Mifero me , ch’allhor potrò fra pene 
Menare i giorni , e frà feiagura ingiufta* 

E qual fia riua sì felice , e quale 
Campo oue ftenda iroperiofo l’ale • 

Ahi j che Volgere alcroue il del ti neghi, 
Fuor ch'alle fponde del gran Tebro i palli? 
Cedo a lui fol , che più fuperbo fp leghi 
I/inuitte infegne , e le mie glorie abballi . 
Ne mi renda roflor , s’adori , e preghi 
Chi pur dcli'Appcnin natoefrà fallì . « 

E prrggio mio , che del germano fiume 
Vegga co i miei edur crelciuco il lume • 

20 

Vanne colà, che per lui fol mi fpoglio 
De regi; honor , d’imperadrici fronde# 

E lafcin fol * ch'ei sinceroni j 1 foglio# 

E d'ampi doni , e di tributi abbonde . 

Cui ,non temendo il luo poilente orgoglio# 

Io ben offerii tributarie Tonde $ 

Ma fempre in dono , ed io tributo vfai 
Dargli chi’] regga , c gli difpenli i l ai. 

Sor- 
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Sergi hor felice 3 e sù*l ferir de gli anni ry 
DclTiniperio prepara a i peli il dorfo . . .A* 
H voi* per gioii hor difpiegatc i vanni 
Acque mie chiare 3 cd accrcfcete il corfo. 
Godete j ò Ninfe , e de nemici inganni 
Cfflì il timor 3 chegià’l periglio c feorfo; 
C’hor trà gl’Tbcri 5 e tra j confin cadagli 
Onda non vi cche di Iplender nu agguagli » 

21 

Vantili iJ mare , e infuperbifea il Tago, 
L’vn dell’arene d’or , l’altro de gli oftri . 
Goda il Ceffo di parer prefago , 

Mentre di Themi vi cingendo i chioftri* 
Goda l’Eurota 3 e dicorone vago \ 

Cinte di verde allor le riue mofìri , j 
Ch*a me fo! vai per folleuar la chioma , 
L’efTer padre de Grandi 3 e dargli a Roma. • 

a g v 

Ciò dille i* Arno 3 e i vn balcn s’vdio \j 
Tonar co i lieti fuon l’bumida reggia. 
Lampeggiar l’onde , sù la rata vfeio 
Chi compagna d’April bella verdeggia* ti 
'Ngoue lembianxe u\ intr-ceiar fegmo y 
Delle garrule Dee Ja nobi! greggia , 

H parca tra sì placide carole 

Nato dall'Amo, c non da Theti il Sole . 

Così 


Gt$: Giacomi falemonio • t|t 
*4 

Così nafcendoei lé fue luci apriua > 

Non già , com’aleri fuoi , dai pianto abforte 
Ma di rai colme , che dei Tebro in riua 
Effc.r deuean deliziane amiche /corre , 
Splendagli il volto , e dalle labbra v/cilia 
Aura , che di Quirin chiudea le porte , 

B moftrò 3 tolta l’implacabil guerra , . ' 

Di volger l’arme a coJciuar la terra 

Però perbel diporto , è trombe ò'fpaje 

Vnqtia non volle il iuo viuace ingegnò: 

Ma fquille, c penne , alle cui fòrte rade 
Ogni brama à ’ ardire , horror di fdt^no 
E le l’aprir fra l’arme anco le firade ° * * 

Gli Àui famofide gliìhonori ritegno , 

L’ormc feguir delia pietà fi vide 5 te * 

Fatto de Tempij, e non de campi Alcide* * 

1 6 

Spellò fcherxando entro i paterni miri ■* 
( Prevenendo le pofle > a l*ò gIi a/rar/ 
Dicoi riti all età troppo'irnrnaruri ' . * 

Tratto di fede i più riponi atfàri . 

Cantò de primi Padri i carmi ofcurl * ' r 
Refi * viglia innocente apperti f c c j 1Ì4rf 
E iol gode contro i 1 Leon feroce 
Moflrarfi armato di fu imittea Cro cc •• 
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Era a veder e ch’ei da fuMimeloeO ^ 
Spargea talbor d'alta Eloquenza i fiumi* V 
E s'vdia 5 cinto di pietofo foco * f' r 

Ordinar leggi * e riformar cofìumi i •; /u& 
Al cui parlar vedeanfi a poco a poco i 
Sparir del faufto j e dileguarli ifumi : \ 

E volta al buon fentier ogn'alma erranti: T 
Sembrar del Vero intenerita amante .v » (I 

»8 

Era n veder 3 che bipartite a fltiolb :q óv;*7 
Speflo irfacea le pargolette fchiere j nV 
E dai le rote , ch’mtornaùa ci folo i *. \A 
Pender le genti * e rimbombarle sfere* /> 
Allhor s'accorfc dell^Etrurla il fuolo jI 
Ch*i gran prefagi , c le fperànze altere O 
Gli apriin le porte* òuc PVfcir cèieflc 1 
Tuuc del fangqe fuo dona le velie * : 1 i 

* 9 

Così con mandi latte Hcrcole vccife 
I due lubrici naofìri 3 angui nocentì * * /l ) 

E poi fatto maggior viole , e recife \ o*>f C\ 
Tra le ferue ni Lcrna Hidre oafèeàtf dfi T 
Thefeo fanciullo a riuolcar fi mife •: > 

!!! fo(To j ch’afcondea l’arme polenti > 

}: J>ofcia adulto alle fopcibe fronti i -** 

D’empi centauri, attrauerfaua i monti. :« M 

«a • C°ù 
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Cosi Garzone iJ gran Campion di PcJJa 
I feroci deftrier domaua al cor/o 9 
Pofcja in tempo miglior la terra ancella 
Scoppole al freno 3 l’Oceano al morfo. 

Così puri Ciro in sii l’età nouella , 

Portò fri maiidre imporporato « il dorfo y • 
E poi- crescendo y sìl l’altrui rottine if 

Al zòfft il log ] uifij x i n coronò/Ii il crine t { 

, 3X 

O chi mai vide in. si tenera etafe' 0 • ; , r> 
Opre di esercitar si grande.* . 
Ancor tra falce 3 c dilpenlar pictate % ( Il 

Ancor tra cune y c meritar ghirlande^ i ùi 
In sifci'April'j di fiammeggiante .ftate > 
Feru idi raggi a merauiglia fpandei., s ; . : 
Felici #ima Patria , hoggi i tuoi vanti i 
Son di nutrir fra culle anch’i Giganti,. { 

Crcfceua intanto , cdeHe.gloric antiche * \ 
De luci maggiori Énuilafor.parea , 

E ben da gU albi .yò dalle Qratie «mete * 
Apprefi irgefti ^ e, la feeondia luuea . ) 

Di volger libri *e di tenearifcichc y; f 
Non mai cc.ffando auidameiice ardea , T 
E gioia y e merauigli* aleni i recando / 

gli iiudi # ed*itt agli oty i J baniio i' 

tii, VoJ- 
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Volfer i pcn fi eri a più fublirtii imprefe * C* 
Ond’hà pai ura . 1 ] cor, l’ingegno hi pofaj 
E sù le sfere in contemplando afcele 
L’alte cae'on della natura afeofa . *. * 

E con Thumana anco l'eterna iute fé ]’* > 

Legge , che frena humanità ritrofa . n /I 
jNe più lafcio col Juò bel plettro atirato. ' 
D’opporfi al tempo, e d'atterrare j] fato. V 


Giu^ ci fi à Turbe elette > à cui del mento 
Gli anorij ancor non inderaua j] pelo , 

11 più lodato , e delle lodi il vento 
tton mai gelògl» della fede il tele . * 

Co i propri} mcrtJ ad inoltrarli intento 
DejJ'hum-iltà fi ricopria col velo . ri 

Era idor del fuo cor quella , ch'amata. 

E per fe fok> , c di foio ornata . 
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Altri pur fembr» delle glorie altero j 
Arcando i palli iofuperbir col ciglio. 
Calcar le genti j c con io fa no impero 
Dannar ragione , e rifiutar configlio • 
Ch’egli npngiù vanti audace , c fera, 
Did alle vinati ingjuriofo effigilo, 

E quanto il feguir più l’egregio lodi 
ftircui trouònc llabbaflarfi i modi . 
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JAi pur mirò , che l'inferna l’ardire 
ToOo dcuea con più feruore oppoifi y 
Ed t fio* a i’onte dell'human delire > 

Giacere infermo y ò dal camin ritorti • 

E fe ben fua Virtù potea già Tire . 

'Sprezzar de vici j , ed inuolario a i 
Il fea cernere , e nel dubbiolo horrore 
Con qucfìe noti gli fcoceua il core . ... 

37 

Vedi , ò faggio Garzo»> ch'inuido il Móndo 
Machina al tuo voler cruda tempclla. 

E non potrai delle feiagure al pondo 
Re-fili cr forte , e non piegar la retta . 

Fra gli agi buopo ti fia y dei fenfo immondo 
Rimaner vinto alla teiuon moietta . 
Chegià l’età l'im pei iole voglie , 

Che ti offre a i iei.fi alla ragion tj coglie. 

Veggio hor mancar de ile Sirene a i anti 
Il tuo feruido zel, ch’arde, e fanti JJa$ 
Veggio hor ceflar di tua rottanza i vanti 
Gli vrli fuggendo di contraria Scila, (pianti 
Ahj,toh’c 1 huom? vn nocchier,ch’in mai di 
Spera le calme > e la Ragion tranquilla $ 

Ne sà feeprir della quii ce il porto , 

Se non inuano j ò con celiami afforco • 

U*£* II 
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Lafcia le vìe , per cui fi rende incerta ? 
Sù le piagge del cìel l'alta falita , 

E là t’indrma , cu’c la fìrada aperta. 

Che può del mondo agcuo/ar l’vfcita • 

Lafcia il mondo , e te tteflb , e fi t'accertt 
DelJ’alta glorie , e de l’erhcra vita . 

Giona pria , che fi lafci il mortai velo 
Morir quaggiù per auuiuarfi in cielo , 

40 

Così color 3 che nel fecondo Egitto 
Fean co i pianti d’amor crefcere il Nilo j 
Era noi morire , ed in deferto afflitto 
Pofcia feguir della lor vira il filo . 

Cosi Io fluol , che ricercando intinto 
Delle virtù i’auenturato Afilo . \ 

Negò fe Aedo , cd in fe/uaggio oblio > 

CcloiTi al Mondo, e palesòflì à Dio* ;> 

4 U, . • 41 

Egli a cotal parlar toflo s’auuide 
L’animo accefo di vigor fourano ! ' r 

E ben crede centra le khiere infide / 

Del mondo auuerfo incrudelir la mano," (& ! 
Vincer Tempio Pluton che Talme ancide^ ^ 
Non mai fcicgliendo i fuoi furori inuanoj £ 
Mille tra fuej penfier palme fi finfe, 

E gli inganni j e gli error ruppe , Se eftinfej 
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Allhor chiude* tre luflri V* tnn hauea* 
Scrpendo inuido il pel , finte le gofe; 
^Pendere incolto alPaure il crin iacea f 
( Ma Paura fìcila il racccghcua in foce f 
E le luci del voi co ei non potè* 

Celar, col gir negletto * ò far rorn note* 
Copria medetiia di fua fronte il caropOj 
Ma lo feorpru di fua beltadc il lampo , 

4? 

Cosi gli honor di fua beltà fprerzando 9 
Non gii di Caualier gli vii fprerzaua 
Che contra fere , e tri ìp felue errando t 
D'alte canne di ferro armato andaua . 

E furor de nidi il fier cignal trouando. 

Che de garruli corni il fuon deftaua ; 

Dicea , ch’alfin fuor delle proprie tomb? 

Si n'vfciran gli evinti a fuon di tromba • 

44 

Ecrurla il vide entro feftlue fquadre 
Con gli armonici fuon menare i balli ^ 

E con lepiante al foruo lar leggiadre 
Formar fra Paria ? e*] fuol grati intentali! 2, 
Onde auuisò , che d'ogni lutto ( padre 
Quagg^’l piacere , e che la danzai falli 
Rimembra del pehficr,quando huom fi et cip 
Sormontar Paure % e nella terra ci riede • ; 
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Jl vide Ancona in sù’l vigor fatale 
Di \ cicce dcfìrier regger la briglia 
Hor tcfier giri, 'ed hor a i venti eguale 
Sfidar correndo la brumai famiglia . 

Fd indi ei feorfe , che l’Età mortale 
Al corfo d’vn deflrier troppo fomiglia. 

Età 3 che fugge rapida , c votante 
Souta vn feretro à terminar le piante .. 

II vide pul fr*à giouanil contefe 
Agitar con perco/le orbe leggero , 

Qual hor a i pie j la man y motte , e diflefe. 
Fatto d’vn Orbe voto agii guerrcro . 

. Et indi ei ratto la battaglia apprefe , 

Che da l'ombra ci appretta il Rè feuero 5 
T Mentr'alle palme d’vn volubil mondo 
C* invogli a arditi > c ci conduce al fondo. 

47 

TantVgl i al buon fentier la mente affitte , 
Ch'ogni cola mortai prendendo a fchiuo, 
Fè , che mutata al fuo camin fcruiflc 
Rendendo il corcai travagliar più viuo. 
Scorie cadere in fempiterna ecclifle 
Ogni fpleador , che di virtud’è priuo ; 

E menile della mòrte il fuon rimbomba. 
Scurai fregi di cuna horror di tonba . 
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Però polle in non cal le glor ir humanc * 
/Ile glorie del ciel l'animo creile ; 

E qui del mondo alle miferie Arane 
Di tragger gli anni , e la fortuna cjeflè » 
Trcfe a fcherno le pompe , c con immane 
Zfpro tormento i tuoi defili epprefle, 

Ch*ei ben f.ipea,che per i'ango fc ia,e*l duolo 
Solo fi varca all'ocean dei Polo • , . 

' ‘ ‘ 49 

Poco ci curò 5 fc de telor fallaci . -, 

G,l4 cflria la Sorte auuenturato il tetto ; 
Nulla Ain/òjfe con gli honor fugaci 
Il fea Virtù te alle venture eletto. 

Tu Coltella Humiltà ,di pure faci 
Gli empiui 1 [enfi , c gli accendeui il petto J 
Ond’j piacer cangiò con afpri affanni , 

Gli agi con Ponte, e col cilicio 1 panni. 

io 

La Fama allhor fà ri fona r'I corno , 

Gli alti penfieri a non tacere auuezza 9 
Scopri , ch’ei cinto di flagelli intorno 
Hauea le membra , c di ferrata afprc 2 la f 
Che g ù del fuo partir vicino ifgiorao 
Odiaua i fregi, e la natia vaghezza , 

Come fe fugge il $ol di Theti all'ondc , 
Trafcura i lumi * c pochi rai diffónde , 

La fea 


* i 
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S?n dolfe i! padre , e dall'impreffa tataro 
La Genitrice a diftornat I'affalfe , ? 

Scfpiraro i Qermani, e fredde [ahi] quinto 
Vfcir l’onde da gli occhi amare , c falle# 

%ia de Parenti * ò de Germani il pian O 
1 funi pender! a ritardar non va|fe ; 
Solleone, c fciolfe si partendo in fiumi 
Di dir le labbra , c non di pianto i lumi# ' 

Gii sù dal legno , at cui poflente afpetto 
Trema l’inferno , il gran Factor oi'inujc*, 

E del nemico il lufinghiero affetto , 

Se non pijò con la man , col capo addica : 
Addita il fuòl diedi vencni infetto 
Giòie ne porge ad inuefear la via , 

E per gradire à chi gl’infiaqmi* 1 il fenò * 
L*a rdlr bc toglie * c Tocco pone al frenò • ■ 


Gii me n*aueggio ,e fe più tardo homaf. 
Del fu» malnato ardi? temo non poco } 

Fin qui gli agi * c le pompe audace vfai j | 
Quali i riti dpi ciel prendendo a gioco# 

Si cangi hor l*vfo , della terra i rai 
Lucido oleuri delle sfere i 1 foco • 

Ccflin le frodi , c di fortuna a fcornO 
Sorga a ì pregi il valor a i’aainu ai giorno • 

Itene 

• 
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Itene pompe frali , vn tempo limano , 

Nei cor non già » ma trà gli arnefi accolte t 
Non più verrà che temeraria mano 
W ‘órni le chiome in folle vfanaa auuolte. 
N’andrà bramofo , eoe negletti al piano 
Giacciono 1 fregi , e le dell tle incolte. 

Ite ©rìibre vane , c s’aUuna ombra poi 
LafpJafl^ all’alma j hcr ne ritorni in voi. 

JKnoua vita (I vijua , oue viuendò 
Sempre spugni,, e vincitor fi refli a v 
E ncUt^ delle vittorie ardendo 
/Ul’impryfc maggiori il cor fi delti j 
Fceo ne vò d’vn Scrafin feguendo 
L 'egregie voglie , e 1 yalorofi gefli • 

E là favi porga ttVl furor pugnando 
11 càci l'ardire y e la Giufticia il brando * 

ì* 

Hor voj reflatc y e fc del (angue il zelo 
Dolor Viapporta , la ragion v'àrqueti. 
Forz*c a ch’io vada y oùe th’àppeHa il cielo 
A trauagliar co i Tuoi diletti Athleti. 
Reftantc dunque , t d*amorofo telo 
Non fia chi punto } il dipartir riii vieti* 

Che per atto sì pio (prezzar ramate 
Voci Mie d’fa Padre, anch’c piccate . 

lì Poi 


i/ 
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Voi ruiólro a Maffeo ( Vhauetia Sitalo 
Tra gli altri frati del fuó cor la chìaue ) 

E tu ceffo dal pianto , e fgombra il duolo. 
Che fa parerti il mio partir fi grane 
Qual calamita a rimirare il polo , 

O qual morta è da venti in mar la naue. 

Tal io da cenni del Fat^or {ofpinto , 

Hucpo è , che parta, ò che rimanga ertintcn 
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f 

> 

it 


Ma ti con fol i , èraflereni il vifo 

Del mio retaggio , c di mia fpeme il dono; 

A te lafcio i pod£r , che gii eonquif® 

Sol da i poder del Redentore io fono.’ * • v 
Tu [offrir pur , ch’vn di vedrotti affi/V ^ 
Dopo il foffì ir del Vaticano al trono * 
Qui tàcque , e velfe a i muri amati il dorfbj 
ToJfe alla lingua , e diede a piedi il corta . 

\9 ....... 

Tutti reftar qua! fallò ,efen*a fenfo. 

Attoniti di cor, fermi di parto , 

Però l’humor , ch’vfcia da gli occhi imenlo 
Non fea gli occhi parer di duro fallo . J * 
Sorfer pofeià a i lamenti , e J'acrc accenfb ' 
Si fè di toro al fofpirar non baffo; 

Onde ben fu con sì gran duol rooftrato , 
e Ch*crt dà tutti ci con vn’airtjà amato i ** 
fe ;’ ! . : Futiiu 
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Partirti Antonio , e de dolor communi 
Foco ti caJfe > e non mirarti il lutto , 

A che veflir cilici? a che di fnni 
Cingere il corpo a tenere7xe inftrutto? 
'Torna , e non fia che piu materia aduni 
II duol che corre per le gote in flutto ? ' 

Torna br.imato , e col tuo fguardo rendi 
La pace lieta, e*i querelar lofpendi . ~ 

«I 

li non torno » che sù la patria Soglia * 
Depofc i (enfi ,c di virtù ficinfe ; 

Semi lo fpron della lafciata doglia , 

Ma faggio il ruppe , e col valore il vinfe# 
Andogli contro de piacer la voglia , 

Ma fra tormenti in prigionia l’auuinfe , 
Così fia 3 che degli anni il fior ributti 
Chi fpera in eiel del Aio fiorire i frutti • * 

6 z 

. r.+ ' 

Là ve Frarccfco il Serafin piagato 
AJla guerra per Dio le genti aferiue. 

Ed a ciafcun , ch’è c entra i vitij armate 
Promette m ciel le trionfanti oliue : 

N'andò veloce , e’I guiderdon bramato f y 
Sperò pugnanJo alle celerti riue . 

Ve Hi cinereo manto , e nop potei 
Deliro veflir , chiTcor di foco hauea . 

L 4 Scalco 
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Scatto ìt piè , nuda Palmi > t cinto il tinti 
Tcnca di corde , » di catene 11 fenfb i 
Soffria • fudaua , e sbigottito , ò fiancò 
Vnqua non parile ad efTercitio immenfo. 

Per 1 o»ite, eper gl'inganni ardito, e franco 
Moftraua il petto alle vittorie aicenfò , 

Kè per battaglia , ò per contrarie faltfife £ 
La fc io*l coraggio , e tralafciò le palme* 

Come nocchier , ch’c da procella opprefo* 
E non mirando allo fpjendor dell’orto * 
Con que]^ rentier ,c’httrà 1 » cArteefprelfo 
Trafcorrc i mari , e non difperà il portò. 
Còsi Pombre del filol varcando anch’effo > 
Eia i non cedea deile Fortune al torto * 

E fé vìi r ifc hi il Aio vigor mancaUa > 

Di Amor non mai mancante 1 vànni Vfaùà» 

Quindi alle calme, e alle procelle immto 
Scopria nCgli otfj , c ne trauagji il coie J 
Nc Jfptrahéndo i funi p e n fieri al dritto* 
Chèque trofeo di giouanile ardore . 

F Fu ne i campi deiPtiUniah conflitto* 

O da l’ira affolito, ò dall* Amore * ; 
Scaglionile prede vn mar di fdegnia àgioco 
Oro * che vince di bellezze il foco . ' 

Dece 
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Dowe i! guidò co» Jc fembian*e humill 
Sant'Homiltade ii fuo vigore intefe , 

E «e gli vffiici più negletti , e vili 
Cacche d'eterno lei le mani accefe • 

Schiuò le pompe , che per aVme hoflili 
Contra le genti Ambinoti le prefe J 
E nell'atjguftjc di folinga cella ; 

Frenò la voglia all 'bum ilei rubella N 

rii 

Non fi ne chioftri il fuo prenar vulgar* 
Infin di Nitria alle feuere fcole : 

Traile le notti in Jagrimandoamare :< 
Tra caldi preghi , e Tupolici parole • 

E fe riforfe , c fe cadane! mare 
Delio trouòllo , e Iagriraante il Sole ; 

Sii le rui melle luci il Tonno amierfo , 

O non apparue * ò vi rimale ìriìnurfo » 

Teme, hor la penna mia di porc in carte. 
Ciò ch'ai fìlentio della notte impoie , 
Vorrei narrar , come già rotte 3 e (parte 
Da fi romenco crude! le membra alcole. 

Ma Tento dirmi , ahi rad , e Tcgui iu parer 
Altro a fp.'Cgar di ftie paflate cofc ; 

Lafcia > che in ciel su trionfali carri 
Quando alfin fari dnopo, altri le narri ? 

Dunque 
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Duuque col mio cantar lecito fia 

f.fpor delle fue glorie il grido folo ; \ 

E fora *fiai , fe ciò ch’intorno vdia , 

Hor fra quelle mie carte anch’oda il fuolo • 
Se la Fama per lui già pofte luuià 
Nuoue trombe, c nuoti’ale^al cantone al volò 
Ne forze haucncio al Tuo gran merto eguali. 
Sconcertò , rallentò le -trombe, e l’ali. 


7 © 

$rupì l’Ecruria , fe il conobbe ardito . 
Scalzo falir peregrinando i monti 
Su la ftagion , ch’inhorridifce il lito , 

Gela il fior , tuona il ciel crefcono i fonti. 
Quado Eolo regnale fuor degli antri vfeito 
Ne và dell’appi a frettar le fronti, 

E fà refiar nel proce J lo fo a Paltò 
L’aria piena d’horror 3 l’acque di fmaltò. 

7 * 

Ei non temea , che ben portaua in grembo 
Fuga cor d'empietà gemino lume . 

Totea Pretto volar co’) lampi vn nembo , 
Ch’ardenti a pr ide ai fulminar le piume l 
Fotta dell’aria intorbidarli. iì le'n to , 
h fpirar Zolfo 3 c grandinar bitume 
Xlunugli ferma Fede il petto > e fenza 
Timor d’ombre il facea bella innocenza*. 

Sappi 


r 
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StàppTTlrtfubt'fa ? fé fra la** aiiuò ! to r > 
Calcar lo fcorfe le cocenti arene , 

Al ’hor che sii le sfere il Can diteiolto 

Quaggiù neiatra , &a disfarne viene. ; 

Quando tolte del del lebrih'é , e tolto 
Il verno , rh’c di pioggia autore , e fpene: 
Arde il Tuoi fecca Tonde , e di Natura 
Corrotòp^gfo vfiyè le belleiiè òfeura . ' ^ 
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Bigli ipirti tTioHrando atiidi # e viui 
Scorrea le piagge tra le fiamme illefo , 

Ed aggiugneadc ftio i fudori fruii , j • J ' 
Li doue Sirio acque regnila acrefo ? 

E mar nòrr panie infra i calori eftiui ’> ' A 1 / 
O dalia fece , ò da viaggi offefo ; 

Fit)r , cli'a i raggi del Sol foglia non perde 
Pianta * che non fi mura } e Tempre c verde. 

. 74 

Gli arrife il cielo, e co i tuoi lumi ogn'hora 
Largo gli accrebbe, e le fperanze, e gli anni 
Lodollo il mondo j e Tarn m irò qualhora 
Vincente il vide ìrificjfòfi inganni • 

Ei non morte però del petto fum a 
Àura » che ergefie di fua mente j vani . 

Che ei fà di merci , e di virtun òtiufio , 
Imrnenfo a gli altri, & a fe lidio angurlò, 

O 
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O quante volte entro il > commini enbfigfio 
A fceprir le Tue colpe il labbro intefe 
Feruente si* che fe Ihumor del ciglio 
Non lo teropraua , bauria le irctwbra cflfcfe, 
Quai non cercò fatiche » c qual periglio 
Del mondo auuerfo a guerreggiar non preft 
Proftròfli a tutti * e defiò foueute ,, . , m \ 
Volgerfi in poiue, c ritornafin niente. . 

1 * 

Sant’Humiltl di mille pene , e mille \ 
Muchi fìrani do’or fabbra ingegnofa * ? 

S'ei Ù difciolfc in dolorofe ftille > 

E fenapre tenne fua bontà d* afro fa ; ? 

Tue glorie fono » ed a t'en dono oft'riJle • r 
Quel cor , ch'in opre liurril gioifee , c pelai 
Che per feguirti entro i feruaggi korrori* 
Con lo fpreazante pid calca gli honori » 
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Ma quel Sighor 3 da lenipirea fede 5 > 

Softieh gli humili , e più fuperbi opprime * 
Tur volle al(*n 3 rh'a la fu$ nobil fede 
SYrgcìfe il foglio , e la magion. lubliire , 

£ la iù’l Latro 3 oue i’impcrio fiede 
C cu tal fplendcr , che quei fuperno cfprim* 
1 c , ch'il germano a i rre diademi elmo 
jD'houor gli apri ile * c di ripofo il tetto . 
r Scr/c 
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Sorfe M AFFFQ , cuj là Fortuna ancella 
Sempre cercò di riuerir ie piante , 

Lieto a filtrar dall'inferna] procella 
Dei gran Tifi telette il legno eirante. 

£ chiamò tofto da fòlinga cella 
De le Tue loci ilbuon German dauante, 
Ch’egli feco pur fotte a parte al regno • 
Volte a glòrie maggiori horaai i’wgegnOb 
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La doue l’Arno il fen di flora irriga 
Vita ei ftalica ne i facri alberghi burnii?» 
Quando fonar di frettolofo Auriga 
Flagello vdifli oltre l*vfato ftile , 

£ lieto in rapidiflima quadriga 
Giunse, co i detti ambafciador gentile ; 
Gioì la chioflra , c con accetta face 
Moftrò, che di tal gioia era incapace . 

So 

Volò la Fama * c di loncan s*vdiro 
Sonar feftiue , c rifonar ie fquille , 

E per quanto riguarda vn’occhio in giro 
Strepitar trombe * e lampeggiar fan il le. 
D’alto gaudio immortal legni feopeiro * 

£ le vicine , e le rimote ville 
O*o •vii cantando al giobilar fi molle , 
fihSro della 1 ernia ogn’ va yioftiòlTc » 


*jp. .'•» 

Si 

O qpftanza ,4*hu forte? e qual coniglio ^ 
Non trainò fra fmifurati affé t ti ? 

Altrui potea di gaudio ampio bisbiglio £ 
Render Ir quaci i labbri, acccfi i petti * . 
Ch'ei dir parea con quell ‘iraiDobil ciglio». 
Moftri la Luna io cicl gl'incerti afpctti , 
Proteo fi n iri in mille torme inuolco, • 
S a fcoglio il cor de l/huom a fia rocca il volto 

E torto ei pofe a l'vbbidir le penne , 

Non imperar , ma {offerir bramando- £ 
Sàrgnò i dtfi ieri , c del carein foftenne 
L’appiewe, di fudor fiumi verfando . 

E menir'rgn’vn con armonia (bienne » 
V Telagli incontro ad honorar cantando : 
Ne già fra lombre de la notte afeoso 
Cò i raggi d’fiunuità fatto pomposo ' 

#1 

Fra I’ombre allhor non raflembr© mendica 


Di rai la notte , e di fcreni auara » 

Ila a le tenebte fue fatta nemica , 

De la luce del di rifulfe a gara 
Accrebbe i lumi , e con la pompa antico 
Nel purociel folgoreggiò più chiara; 

E con gl’imperij Tuoi crefcendo ogn’hora 
Vietò i’ vicica a ia {ergente Aurora» j . 

Si 
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5ù l'etherea magion de gli altri il choro 
Con infelice fiamme auidoardea, 1 *'l 

E donando di luce argenti , ed oro 
Achi (pretini Ji , inliiperbir parea : 4 

Ne più temendo il mormorar canoro • 

Del Gregge alato i Tuoi fulgori ergea. ’i 
Oiafcun bramando con i'aurate piume ' i 
Dal ciel Ipircarfi a miniftrargli u lume. » * 

8f 

Giù vareaua ei le feJue , e col baleno 
De proprij (guardi illuminaua 1 palli, 

E d'altre forze auualorato apieno 
Al viaggio sfidaua 1 membri latti . > ■ 

Fauille di pietà dettarli in feno 
Sentia la terra , e intener.ua i latti , 

E feaiòucme alle fue nude piante 
Rofe , e teneri fior /puntare mance • 

8 <? 

Cercò più volte à riuerirloliumile 
Piegar l'olmo le foglie , e irami il faggio. 
Rideano i prati , ed*vn fiorito Aprile 
Gli offria la pompa innamorato il maggio. * 
Si fcr liete Je ferue , e di monile 
Prometteagli ogni pianta eterno Iiorn magio 
E dalla riua dell 'argentee linfe 
Gli vfeiro incofiup a 
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Ninfe , a o.i’1 citi coh la belletta porfe 
Di nudicitia a fchertao aureo «Parelio » 

T cui calli pender vriqua non torse 
Amor co i lenii infidiofo, e fello. 

Fuggir lentan di Satiri u Teorie » 

E di Fauni Jalciui empio drappello. J 

Sant'Honeflà, cli’in grembo Antonio ferra > 
Recca a la Virtù pace , al viti© guerra . 

88 


Pofcia col lor cantar l’aura fofpefa 
Tenendo > e immobil fatto il rio corrente j 
Vna fra lor, ch’a i vaticinij intela 
Hebbe diuino il cor, faggia la mente . 
Felice (diffe) a cui più grand’imprefa 
Di riporne le mani il crei confente: 

Vanne afpettato, e di tue genti infoine 
Le glorie actrcfci j c di pietà la fpetne. 

S 9 

Vanne da fpron d’vbbidienia affretto 

A le belle del Tcbro aure latine , 

Doué di Piero al facro imperio eletto ^ 
S’orna il Getman di tre corone il crine. 
Cui più ri Idee il cor, ch’il graue a fpetc® { 
Di regale fplendor , d’alce dottrine i 
Il cui folofauer badar fi vede 

A «««ter mondi ad adora rgli 11 piede. 
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Viurà tecò ei più ladri à mille accirtò 
Sour ine imprefe* e coh la Gloria à Iato* 

E S’vdirà fra le catene alni imo 
Mugghiar da Pombre cnvpioPlutó fdegnatfr 
Sorgerai) mille infidie ) e Tèmpre vinto 
Vedrà cadere alle fue piante II faro 2 
Onde parrà de) fuo regnar fecondo 
Adoratore, ammiratore il Mondo • ' 

[ [ & ■ r . 

Accoppierà con hìmmenei regali 
Farai Colonna al fu o immortài legnaggfoj 
D’fiorrido tempo a riparar gli Arali , 

£>*a!cra Fortuna i rincular ^oltraggio. < 

Nati vedrà jche di virrute eguali 

Portin nel regio volto fmprefio vn raggio^ 

Sù le cui chiome ammireran le genti 
Nella culla reai gli oAri nafcenti • 

t • - V 1 . ", 

Verrà carco de doni il ftctfo àuguflò 
A rmerir delle fue mani ilfreno, • 1 

Verrà*] Tago ad offrir di gemme onufl© • *’ 

I) ‘amor , di fé , di rìuerenra il fe no . * 

Verrà la Senna , e l’Oriente adu Ao •• * ■ • ; 

A funi pié deporrà l'atro veneno ; ’ } • 

Vedreni tante al fuo giogo anime ancelle J 
Quante nc anitre il fiiol , miran ic lìdie ’ ^ 

M Ni 
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Nè mancherà chi temerario , e folle • •* 
Pace cotanta a difturbar ne vegna , 

E centra Roma j c*l Vaticano colle 
S’alzi di afpra battaglia horrida infegna.. 
Allhor fia y che da cardini fi creile 
Di Pier la fede si romita , e degna ; 

Pallenti Roma , e non auczxa a 1 ferri 
Con la tipuda man Je porte ferri , 

94 

Ria ben vi baurà chi della tenia imbelle 
Difcionà icori , e fenno j c delira oprando 
prà le crude di Marte afpre procelle 
Accerto reggerà l’ingegno, e s l brando* 
Spegnerà d’ogn’ardir l'atre facellc * 
L'iniquità rintuttierà pugnando , 

E con militarti 3 e mille armati modi 
Schernirap le nemiche horride frodi » 
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Tu là n'andrai Francefco , oue più feote 
Con fanguinofa man l'hor di Marce* 

A riparar tra piagge anco rimote 
Ciò ch'incontro prepara orgoglio, ed arte * 
Vedremo a i vanti tuoi pronte , e diuote 
Sudar le penne , e rifonar le carte ; 

& da freddi timer libera Roma 

yenirtì burnite a incoronar Ja cjiioma» 

. '' Ke 
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Ne vanto infcrior veggio , che porte . 
ANTONIO tù là ne Felfinej campi , 

Dove tonando a fulminar Ja morte y 
Par , che a gara del cielo j1 bronco amiampì 
O quai prodigo d'alma inuitta , e force 
Gloriofc veftigia intorno flampi * 

E fol t’affliggi all'inuentar dell'hafla , 

Ch'ai tuo inunenfo valor Adria non baita* 

9 ? ^ 

Crefcerà l*ira ,c fi vedrà dell'Wofle 
Tutta fdegnofa inferuorar l’orgoglio , 
Premerà fcaitra , e con battaglia afeofle 
Bramerà frà renine alzarti vn foglio; 

E s’a i ripari da pie fchiere oppofte 
H aura di gnemer vinti afpro cordoglio, 

H idra parrà ^ che (e frà l'armi hor rende 
Perde mille euerner > mille ne prende» 

Vrban però frà l^arnie il farro imperai 
Sotterra forte , e regnerà fagace , 

E feo rgerà , che col cangiar penfiero 
Ogni nemico al guerreggiar viuace* 
GHnuierà piegando il capo altero 
Fatti di fc > condir ion di pace • 

Chi non dirà 9 eh* in lui Bellona in forfè J 
Ch’aggi unte 4 i lauri fuoi palme non feorfe* 

- ^ " M z " Ma 
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Ma ciò die tu di glorrofo mvpfcfa 
Patto di fé foflegno oprar delirai , . v i 

Io benché d’jtrre etheree il petto acce fa* . . 
Taccio abbagliata di tanr’oprc a i rai 
Che di reta mente a prò del mondo incela 
Potrà le glorie accumular giamai . 

S’a par di quelle t i 1 numerar del mate 
L’imoienfe arene* opra men dui a appare . 

iòo 

Vanne bramato > i fuoi già fpentl alberi » 
Rinouar co 1 tuoi lumi il inondo /pera • 

Vanne a regnar , cVi porporati hunori . 

Già ci prepara la Romulea fchiera* 

É fegui afeofo entro i notturni horror! * 
Mentre Cinthia IVI cielo amica impera* 
Ch'Incido <Tc tuoi rai dall’aurea mole 
Vibreria dardi •* e noe (picador i il Sole, 

ioi.. 

Tacque ciò detto * e con le fuoreinfieme 
Alle voci d’appi aufo i labbri apperfe ; : 

E già Scorgendo ei della luce j! feme * 

Ch’a i bei campi del ciel l’Aurora afperfe: „ 
A piè d’vn Lauro » oue rumor non freni? 

Le lafle membra alla quiete offerfe 9 \ 

E sì con l’ombra Ji puì notti alfine « 

Gioale all’aire del Tebro onde latine . , ' -2 

*• I/accoIfc 7 
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I*aceolfe Vrbaoo* e d'incffrargtt il crine 
Toflo bramaua > e imporporargli il mantO£ 
£ per pietà verfando huroide brine 
Con quelle note ei gli pariaua intanto* 
Homai lafciai cilici , e non già fine 
A tante afprezze > ò pur le tempra afyuantti 
riletto Antonio y e con fatai ioccorfo 
Soppon del Mondo alla gran foma il dorfo* 

Non più conulen yebe rimiri il mondo 
Scalfoi pie , rotto x panni, e rozzo il vifo* 
Mentr‘io tenendo delie ftelle il pondo 
Soura il. foglio di Pier gouerrio a (Tifo » 

Alza chiaro agli feetri li cor giocondo 9 ■ 

£ loca ai labbri auuenturati il nfo> 

Orna d •olirò le membra , e fi paJcfc 
Il tuo. valor col por porato arnefe * 
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Bei» pu© badarti tf più bel fio* de gli anni 

Infra mirati di morte haùer già fpe/b . 
dunque, hor u piaccia de crudeli affanni \ 

E de tormenti alleggerire il pefo’. 

Prendi ad oprar di maggior trio i vanni 
Edcll'anime a prò mòftrati accefo . 

Cosi dicendo ; a t Vaticani c h io ft ri 
$i j offri le fante y € l'adornè congii offri * 

M j Cb§ 
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Che non fè aferitto infra i purpurei Heroii 
Ch’ei non Iafciafle le mendiche foglie * 

Più volte fè ftillar da gli occhi fuoi 
Liquido il pianto 5 e inarccrbir fue doglie 
Pur tacque alfine , e inuolontario poi 
Lafcitfle rozze r ma dilette fpoglie j 
I penfier nò , che fur nei petto immiti * 

Sci clic le vefti , e non difcielfc i voci • 

i©6 

Veggiam cedili su le regai poffanze 
Cangiar configli y ed alterar cottura!* 

Che nato vii tra poluere fperanze- 
S’abbacinò delle grandezze a i lumi. 

Natura il muoue ad abbracciar l'vfanze 
Dell’alterigia , e a non prezzar i Numi* 
Peròfol può dell* Aquile la prole 
Franca mirar * fenz'acciecarfi * il Sole, 
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Ogn’vp * che fri gli honor gonfio fi m ir* 
Ben fa veder , ch’é degli honori indegno. 
Cade quel Rè , che pien d'Orgoglio , e d’irà 
Soora fatti fupcrbi appoggia il regno « 

£ doue di bontadc aura non fpira , 

La corre armato a faettar lo fdegno, f 

Sdegno , che con lo Arai di mille lingué 
Fenice i Regi * c le glorie cftioguc • 5 
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fii (I portò frà regnatrici mura 
Gli vfì miglior da folitarij tetti 9 
Portoli! il zel , che con feruentc arfura 
Gli refe i (enfi alla ragione affretti ; 

Con cui d’humana , ò d’infernal congiura 
Non pauentò gl'inffdiofi affetti § 

Sù le cui penne al più rimoto polo 
Ratto fè gir di fua Clemenza il rolo. 

O come ben della Clemenza il lume 
Fa di purpureo Refplender la fronte : 
Affai s'agguaglia delle sfcreal Nume 
; Chi fpargendo i fauor s’oblia de Tonte. 
Indi fouente suuien , che nafea vn fiume j 
Oue s’eflolle con le cime *n monte* 

Chi sù’l trono regai mite non pare* 
Com’vn vapor s'inalza > e cade al mare# 

rio 

Quella fi feorfe in lui con sì cortei! 
Maniere , ond’humanar potò le fere 2 
; Spellò ei Tire ammolli de cori offe!? * 
Speffo e i rooffe a pietà rigide fchiere « 
Amò i Brittanni , e gli Echiopi acceS § 

B orbare genti , e nationi intere , 

E fi dolca 9 ch'ai fuo deffr fecondo 
Era poca la terra anguflo il mondo * 

M * 
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Voi freddi Scithi io ceftimonio appello* 
Ch’ai fuo dir difgombrafte il gei da i’alnia • 
£ provando ne petti vn Sol nouciio , 
ApprcoJcfte a goder fereni , e «Ima . 

Picei pyr voi , che di Rd crudo 3 e (clip 
Sorte vi fpingea loftcner la filma , 

Com'ei eoo gli occhi, e con la man Voffcrfc 
Opportuno (occoc{o > e*J ciei v'aperfc. 

m 

Non depofe eila Fc , com’altri aliato 
Soyra fede d'houor la rompe * e fehiua : 

Ma più cinto di fregi , ,e d’oftri ornata 
la feopri fra le note ardente , e viua . 

Non cangiò de fauor Jo. fèrie vfato , 

Se con lode maggior le labbra- apprmaj 
Moftrò, c’iiatiea dei core entro la fede 
legato co i diamanti Amore ,e Fede, 

MifTer colui* che fra corone, edoflH 

N®n ha legge d'amor » fede non ferba , 

E par *che io io entro! furor fi moftri 
Imperar » trionfar l'alma fuperba, 
Vedrà,ch*armati forgeran gl/inchiofirl 
A dar piaghe al fuo nome » e morte acerba * 

S $\mcor dopo morte i verfi ponno , 
N’aadranno irati ad iafcRargli iì fanno . - 
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Si non difpofe il Ver 3 con cui fplendea 
Chiaro fra regi , e fra diletti amici , , 

Ami auisò , clic nel fuo pecco hauca 
Ferme la verità l*a(ce radici . 

Non fra detti , ma facci , e non Capei 
Pria ch’egli oprafie appalefar gli vffici; > 
Ne si lo (pinfc di fatuo fa palma 
Ampio defir > ma lo (plendor dell'alma • 

Però fin tra color , che firono ingrati 1 * 
L'onda di Le thè i fuoi fauor diffufe , 

Se bc n contro fi vide atti (piccaci , :t 

Seopri Tue voglie all*impietà non vfe • 

Febo cosi delJ'Onencc a 1 prati ' * 

Spa lanca gli vfd , che la notte chiufe > 

Ne gli cal , che da Jor di fango imiolto 
Vapor oe vegna ad efiufcargli il volto# 

\ 1 6 

Soura foglio regai vana Temenza 
D'atre menzogne fe minar non lece# 

Chi và tra frodi alla regai potenza 
Di Dio non forge , e (ottener la vece » 

Se mai regni fondò falfa eloquenza , 

Toflo cade ciò * ch'ella erette , Ce fece. 

Mal puote il Re, cH'in cor menzogne ferra 
Dar leggi al Mondo $ e gouerna la terra. 

Ritenne 

« 
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Ritenne ei feco la virtù , ch'impent 
A reo le pene , e le mercedi a j giuftj . 
Quella, ch’i fini alle re^al corone * 

O pur gli toglie > ouer gli rende auguri . 
Quella, ch’il dritto abbraccia^ in bado pene 
L’interefle mondan , gli orgogli ingialli: 

$tì la cui lance fe fi regge vn regno 
Non reme ira di ferro , onta di fiieg no* 

ix8 

Di quella ogn*hor che con PJticon nemica 
Cimentósi a battagliai! lato cinfe ì 
B più che feudo alle tentoni antico 
Certo di palma a guerreggiar lo fpinfc* 
Snodò ton quella ogni nodofo intrico * - 

Ch’ordir gl’iniqui 3 e le malicie eftinfe* 

B fè parer con le fue leggi amate 
Beliti l’alme , le Citta beate • 

1T * 

Allhor j ch'ai Gallo & al famolb Ibero * 
Nuntij di pace i due Nipoti andaro * 

Francefco il grande j il cui fourano impeto 
Con le luci del Sòl fi fpande al paro ; 

Antonio inuitto , il cui fembiante altero 
Della pompa regai le Gratie ornar® 5 
Ambo del inondo all’horride procelle : 
Patti coi i rai d'araor i'Ebalie fi die . 

<T;> -irìr' 1 Roma 
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Roma il prouò che le lue glorie accrebbe 
Sotto il di lui voler ligia rimafta ; 

E fpler.dor si famofo vnqua non hebfcf, 

O per valor difeeetro , • pregio d’hafta > 
Che non più dwn/rar meda gli increbbe 
Sua latina beltà difperfa , e guada • 

Tornò alle gioie , e tra nemiche imprefe 
Qua nto il Tempio le tolfe , egli le relè , 

I 2 I 

Dical colei 9 cui largo il ciel concede 
Lui per Pallore , e per Rcttor dell’alme 
Quant’ei ne gli atti la fna mente c( prefle> 
D’amar neU’eitpiità corone y c paline: 

Qùai fatiche lafciò y quai non eldle 
A Tuoi fanti pender grauofe falme; 

Purch’il torto fcaeciafle, ò’I cor «Pvn empio 
Toglie He a l'Orcojc’l cóL grafie al Tempio 

Quante del lacio ciel fedi regali 
Ambir vegl iole di fua mano i freni , 

Che poi fottratte d’jBgiufliua a i mali 
Godrian candide l'hore , e di fereni • 
Hoggi per tutto il fuol votan gli Arali 
D’inuido torto , edi vendetta pieni ; 

E falla Aftrea > ne più Ragion lì libra* 

A corromper la Ialine oro fi vibra « 
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Giufio egli appajuc la fua mente apperfe 
Gtaue di maeflade 3 e di configgo , 

Onde col fuo valer ruppe i e difperfe 
Ogni bai baro orgoglio , co pio bisbigli© 
Quella ,che ticn nelle fortune auuerfe, 

Jt ne prolperi eucoti egual il ciglio , 
Ornrgli il petto , edinoArcgli a pieno* 
Come s*adcpri delle genti il freno. - 

Quindi alle pompe , ed alle regbie alcefo 
Serba il tenor delle medefme afprearé* 

Non lafcia da i cilici il banco iliefo , 

Non cangia voglie alla mode Aia amicaste * 
Viue ancor felo , ed a l’eteroe intefo 
Quagg ù rifiuta Je caduche altcaae : 
pofa su duro Arato , e viuer fembra # 

Non per ferbar 9 per macerar le membra l 

i*r 

Schiua i fa Ai de Grandi 3 e lafcia a dietro ' 
Quel chd lufinga il cor , falfo diletto* 

Non ode canto , ò fuon , ch’a fumo, 6 verro 
Fugace , e frale ha famigliarne effe to • 
Piace del fuon la con fonala , c‘l metro 
Nloflralo all'epre , ritenerla in petto * 

C he l'armonia delle temprate icorde 
J/alma iufegna co i tenti a Aar concorde l ^ 

Cosi 
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Cosi treluftri ci fra purpurei hònori 
Scorai ha tra cute , e region Jnerfc , l 

E pili che non ha fparfì il Sol’albori : 

Egli al Genere human gracie cofperfe: 

E piu ch'il mar non cumulofi humori 
Egli fotte il Itto^giògo aime connerie > 

E più che non prodnflc Aprii germogli > . 
Huomini alsò delle grandezze a i fogli 
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Gode hor già Roma, e trionfante infegna i 
Spiega di gioia de fuoi colli in cima. 

Efter già volto nel fembiante infegna . 

Qiìfl fornaio honor,ch*era fmarito in primi 
Libera homai d’opprcflìone indegna J 
Sin fra gli altri la fronte alza , e l’ubllma: 
Onde d’alt© piacer feftanre , ed ebro 
S’ode fpeflo così cantare il Tebro * 
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Hor già negli antri della notte afeofe . V * 
Co i dannati liuol Faci maligne 
Girelontan , cui l’Empietà compofe ' i 
A 1 prefagi d’horror Tali fangmgne. 
C’horaaidigigii , e di perpetue refe * i 
Il trionfante trin ferto mi cigne, v 

E fplende Heroe sù la mia latta r ua 9 
Cboaor d'età primerA m fen m’auuiua 1 

Heroé 
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Heroe , che nato in su’! terreno aprico 
D’Arno german con Je corone in fronté , ' 
Spargendo aure d’amor coi guardo amico 
Fà dagli ochi fgorgar di gratie vn fonte» 

Hor minaccia a tua voglia aftro nemico 
D’influir ,di vibrar miferic > ed onte : 
Eccole h’io t’apro al conturbarmi il lembo, 
Coxuurba pur , ch’ò la Fortuna in grembo. 

130 

Quelli hor mi tempra alla flagion brumale 
Del perfido Aquilon gli empiri infidi , 
f. fotto a i raggi funi poco mi cale , 

Ch’ò da Borea , ò da Coro il ciel fi guidi 
Della bergli Euri , Orion 3 c pon già l’ale 
Ad infeflar con le procelle i lidi, 

Crauido di vendette ardi , e sfamila. 

Moggi i miei capi altro maggior tranquilla.’ 

I?X , 

Cosi co j chiari giorni bore correte 
Piene di pace a incatenar ripofi , 

E con gaudio maggior Tempre chiudete.’ ' 
Non che le Lune , e i di , gli anni gioiofij 
E voi deli’arque mie Figlie volgere 
Al tonante fouran preghi amorofi. 

Ch’il Signor noflro y chcc’iudora i prati, 
limito regni , * non foggiacela a 1 fati • 

Ami 

» 
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Ami fedi queft’acque il corfo eterno 
Vanne il sboccar placidamente in mare , 
Anrh'ci prefì. di morte i colpi a fcherno 
Verfar luci fi véggìa eterne y e chiare , 
Così cantando al Regnato fuperno 
Eige incedo di fior fan.ofo altare , . 

E che redi il fuodir «e i cieli immoto 
Divina con le Ninfe i cori in voto « 


Beato Sire a cui del Latio intero V n,ì ; • 
S'al*a con varie il nome al polo , 

E da l’vltima Thile al popol nero 
Ivi e và falle fo di tua fama il volo : 

Ch’ò nel dilprexzo, ò (ir] purpureo impera 
Sembri con pietà pari vmeo * e iblo, 

Ise mai dal buon fentier l'or me hai diflorte 
Ber pregio d'aura , o per honor di corte « 
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Felici ò Voi , cuidierlr delle in forte 
Sotto imperio si dolce il capo imporre; 
Voglie non fon per voi fallaci, e corte. 
Stella non vi è, che vi s'ardifca opporre* 
Souuc me ci delie grane apre le porte , 
E dei cerio fatai l'ordm preeoi re ; 

E fa che dalle tempie , oue non pofe 
Stella virtù di fiori , efcaa ir cole * 
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Kon può colui * che di Signor clemente 
prende le Jeggi , e fotreponfi al giogo , 
goffrar di liberti delire ardente) 

Di feruitù sfuggendo i pefi 3 c'1 luogo ; 

A cui fi vede imperuerfar la mente* 

Più rhe piace la vita , aggranda il rogo. 
Chi di p? terna man difdcgna il freno y 
Deguscile muoialo che mal viua almeno# 

JÌ* 

Schiuif? il fren de Regi) a cui la vede , i 
Più che d'ofiro regai > tinta c di fjngue $ 
Per cui gode il Furor tra i*a rme infetìe* 

E aflitta la Pietà fi dolo > e Jangue . ’ 

Su lecui luci horribili * efunefte 
Appar foco 3 e velen di lampo y e d*angitCj. 
Che non fan mai difeior la lingua a iderti. 
Che la terra non tremi ^ il ciel «'infetti, 

Indi (i fugga 5 ouedi retti armata £ 

Combatte l'Arte, e col Uuor Infinga* 

Ouc ne va col fuo candor fpiea^ara 

Lj fc (incera ,e la Ragion raminga. \ ; . : 

Oue giouar può l’infelice entrata 

Scio ad occhio,ch > ingannÌ 3 a cor che finga j 

Altri pur di valor s'adorni a proua * 

Che a’ il valor non laida * honor non troua t * 

■ * - Sotto 
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Sotto il giogo d’ Antonio ardila , e goda 
L’alma foggerca 3 -e incatenato i] piede « 1 
£ -dolce iJ làccio , oild'il voler Vanno da. 
Dolce feruaggio a libertà non cede* 

Tra mille fior la lingua al fuono ei fnoda, 

E pur riempi ice giglio in cor gli fiede . 
Chiunque viue alla lìia man foggetto , 4 
Forz’è^clrilcapo inchi ni 3 egli apra il petwj 

E qual nipe gelata $ ò fafTo alpino 
Ver lui di riucrenza ardor non feopre? 

Già pèt 'l’aureo del Sole ampio camino 
Suonan d* Antonio i portamenti , e Toprc: 

Nè di lui ciò ch’amnirra il fuol laciuo 
Inuido a gli altri nel filencio copre , * 

C’horfin colà nella rknota Irlanda . 

Nuntie di getti Tuoi J’ Aquile manda • 
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Cltidètroi fuoi foggiorni il patto hà volto. 
Serico fregio d*ammrrar non penfi. 

Non vi c peimeljche co'falgor d*vn volto, 

0 co’gigli d s vn feno alletti i fenfci • ' 

lui non ludi Arachne 3 e il lutto licito 1 
Co idefirvani non diuorai cenfi* 

Non vi è lauor * die sù I aurate traiti 

1 trofei awfci $ eJo fpicndordcgli AmV 
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lui non Raffi ambitiofa cura 
A tefier frodi , à mattinar remine , 

Q^lla , ch*a gii occhi la quiete fura j 
E’1 petto affligge ccn perpetue fpinc • I 
Che di buon nome, c di pietà non cura 
E rende hai me al trau3gliar mefchinej 
Che per alto volar cela ic piume , 
per vifp tender più s’afconde il lunut ♦ : r : *. * 

■ 142 . . 1 

lui il nero Liupr non vibra.» ò fpira 

Per la bocca veJen 3 pcrgl’occhi horrore* / 

E co i moti non forge Orgoglio > od Ita< 

Le chiare calme a diflurbar d’vn core: 

4 r * * 1 r « 

$Nc.puy profano Amor l'arco vi tira * 
Ond’alti cada in otiofo errore, 

E’i folle ardir ,rhe l’vniuerfo adhugge 
O no» y pappare fulminata fu ggej 


* 4 ? 

Poco iui importa , che Fortuna amica 
Fermi la rota , e le fue chiome accoglia 3 
O ver/ì j doni , òdi Ragione aprica 
Porga candidi i giorni , e l 'ombre rogljaj 
Frema a fua poOa > alla fua rabbia antica 
Con l'ardir , col furor s’auaitti> c fcioglia 
CL'i colpi» del De ft in rigido , e crudo 
J »fla * icheriuif dell» Vutu la feudo «. 
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Alti oue impera il lutto * e fraudi infcgna - 
Di vii metta Ilo il defiderlo aiiaro 9 
Ferue l'inuidia , e la Fortuna indegna 
Mena infoliti horror di cafo amaro; 

Rompe lare l’altrui vantaggio , e regna 
Della Virtute il tradimento a paro y 
E più s’honora della plebe rea 
Vn vincente Sir.ow j ch'vn vinto Enea* 

Ma tu d # alti pender Mula nutrice 
Con ali ouc ne vai così 1 eggtre ; i 
Vedi y che Roma a celebrar t’indice 
L’auipie del noftro Hcroe machine altere 
Volgi hor le corriere quanto al fuon più lice 

Terrore apporta alle rarcarce (eh iere 

Ecco ne* teropij, dell'Inferno a danni. 
Combatte Antonio > e non paueara affanni. 

. Vedi magion , che per lui s’alia in cento 
Di fregiato lauor famofe dante > 

Oue a gli dudi , e alle dottrine iutento 
Stuol di zelo fi adorna , e di poflànze ; 

Che de gli empi fprezzando ogni fpaucnttt 
Porran ferme nel cor Talte fperan 2 e , 

Che fueleran gli crror con chiari cflewpl 
Difiruuor «il Mcfchne , autor di Tempi. ' 

./ N * , <Qs?W 
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Quefri ad aprir dell’Hellcfponto il varco * 
Ligio alla Santa Fè refo l’£geo y 
N’andranno ardenti > ed all’ingiufroiocarco 
Inuoleran f’oriehtai Tarpco . 

£ franco di Satan lo Arale * e l ’arco y i 
L’vfo dannatoinfidiofo., e reo 0 
Dato alla Thracia Luua eterno feorno 
Splender faran di Vcritad’ii giorno . 

*48 

£ chi non sà con quanta fpeme , e quanta 
Cura pietofa il Grand’Antonio affretta a ; 
Ch’opraci memoranda y opra vi /anta 
Con più falde radici appaia 'eretta y 
Ch’aggiunge idoni y onde s*ì nobil- pianta 
Verdegg i contro alla nem ica fetta y . f. 

E già prendendo a trionfar de rei 
Moftra mefehite in fpoglie, alme in trofei. 
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Quindi -ei feeglde iCàpion 3 chVJicli eftrcoai 
blanda del Mondo a inarborar la Croce y 
Che*del iume dmin Spargendo i femi 
Spoglino i cor deM’empiera feroce. 

£ chi falcando l’ocean cor rerai 
PafGn di Chrifto ad intonar la voce • 

Ol era il loncan Canopo y ed olta il Gange 
Egli il pan della Fèdifpenfa j e frange. 


fef» 


v 


Già: Giacomo Valmonio t jr$ 

ISO 

Erfe ci gU albergar , oue di nnoua vita- ^ , 
Spiega faggio Rcttor gli honor promcfll* 

E i mioui pegni aimnaeflrando aita. 

C’habbianoi rat di Fc nel core itnpreffi * 
Ou*ei fouente col pio fguardo inulta 
Pegni nonelli ad innovar fe defli. 

Si che le fehiere del l 'E rrordiflru tre 9 ; v 
Vegga in vn (olo ouil l'alme riduttc • * 

15,1 . . 

Per lui cola del cole EfquHio a della 
iUla Vergin concetta il Tempio è fortefc 
Cui negando i lavori arte maefìra. 

Vie più* ricco à dirai, ch*l Sol nell’Orto* 
Ouc a i M inor , che per falita aJpeftra 
Vanno a poggiar della ialuezza al porto , . 
Dieie i foggiorni , e dilatando i muri 
pece i gran vanti a Babilonia ofcuri » 

Iu i ei tra. lumi ad adorare efpofe 
Del FELICE campion l’oda facrate. 

Che vincendo in odor l’ambra y e le refe 
Spiran per ogni verfoaure beate 
Hor voi, che a ricercar virtù ti afeofe - f 

Per le piaggie del fuolo intorno errate. 

Itene là , che la virtù diuina 
Piena d*aiufauor la mano inchina » 

* '’i.y 7 ‘ “ N 3 Anijf 
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Anc'ti fondò 5 doue di Rofa eterrir r 
L'Amaiona del ciel fuo nome infiora ì 
L’ampia al Virginèo ftuol mole fup a rn* , ^ 
Ond’il fornaio Farcor faluti ogn'hora 9 > 

Ed all'ardirxfeli’infernaj cauerna a jO 

Contro ritiolga l’armonia canora , l 

Che più che non potèd'Orfeo i» Cetra j 
Del canto verginal la forta impetra* 

«T4 

Ceda > ò Mufa s lodar più Terme antiche 
Che fean eh iufe pareri 1 mar con l'acqttc * 
Ohc s'altri fi terfe * all'impudirhe 
Sordidefcte d’amor fordido giacque. 

Taci ò Roma i Theatri , oue fatiche . * 
Fardi battaglia , che alla villa /piacque , 
Ch'era vn veder dell'altrui morti ornata 
Rider la pace , e trionfare armata • 

l5 T 

Horfol i’oprè di lui là Fama canti » 

E con alti fiupór l’Orbe la miri 9 
Ke mai vedrem,che di sì chiari vanti 
Rapido Padre diftruttór fi miri . 

Che forgeran Fede > e pietà donanti 
A riparar doue loftral’ei tiri,. ** 

Paràn fatti foftegni in fua mercede 
JPhcant'Òftté d*honor Piecade* e Fede * * 

* Vl , Cioifca 
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Gioifca hor I *Vnnierfo , c fòtto i vanni 
Di tant'Heroe non tema homai perigli. 
Sprezzi hor l’inffdie , e de nemici inganni 
Più non pauenti i fan gu inoli artigli. 

Che egli sà ben fenibrar tra noftri affanni 
L'Augei>che fquarcia i m«bri 5 e pafee 1 figli; 
Sòl ; che c’iliufira ne contrari; moti , 
Nochier, che chiama i ventile fparge i voti# 

' 157 . 

Powòqui fin,che il ftio modeito afpétcò y 

Par che le note a! mio cantar contenda •. 

• « 

Quali, che di Aie lodi il luon negletto. 

La purità delle grand’epre offenda, C 

K fe pur di queft'altna il viuo affetto * 

Fia, ch*a varcar col canto oltre m*accenda i 
Veggio, che con Aioi [guardi e 1 [cocca millt 
Ch'io dia termine al fuon,fìaniine,e [cinti ile 

178 / 

Dunque [offendi della, cetra il Tuono •:< ' ? 
Mufa , e ritorna a J tuo fi i enfiò humilc. 

Clrà sì egregio Signor conuien ch‘in dono 
Prepari eterno il mio veder fcruile. 
Huopo,e ch'vn dl 3 die di [uè glorie in croné 
Anco l’aFdori , e con più chiaro itile 
Chfi diuieti [prezzando *, allhor ardito ' ( 

Farò j che il nome fuò canti ogni lito • 

N 4 AV' 
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Q HH Val già del ciel tra ìc dorateifere 
Della tua vita fà prete ritto il^corfo 
jtd a quai Jòme *e traquai reggie altere ^ 
Piegar d’huopo ti fia pompof® il dorfo j - 
Com’a Helie feggetto afprc , e feuere ' l 

Non [prezzerai inai di ragione il morfoi 
Piace cantar Gufata no* homai h tira 
Mufa folleua > oue la mente afpira. 

Non maida clrl Sol refTe i giorni 3 e l*hoi^ 
yiuer vita s'vdi fpirito eguale - 
Quelli hà d’alta poffcnza armato il corc * ^ 
E piena l*jJma di vitcri -regale • 

E non già pago de)l*nuito honore 
Gode de gii Aui fuoi veJar su J*afe i 
Ma*l chiaro volto vergognando inòOra J - 
S*i, fregi entro di fc chiuE non moftra. 

Chi 
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Chi con man d i valor vnqua non opra; ^ 
De grand’ Ani le cere addici > e vanti. 

Vada fra l’ombre , » freddi marmi fcopra 5 
Chi (eco i propri) honor non porta atlanti* 
G hi non ha vel di merco , onde fi copra, . 
De gli altrui veli * e porpore s’ammanti. ^ 
Che ben s’apprenda il mendicato fregio* v 
E S 1 mendicar difdegDaapin^o.?egio, a 

4 ; 

Atti voi >ch , in fregiar sì nobil’ahna * * 

De miglior fregi impeuerifle il ciclo* , ;.'j 
Ed iiHinortal 3 e impareggiabil palma 
Sperar le fette in glorjofo velo, , j 

E che dell’Orbe a (ottener la falma * : 

L’ergette adorna di diy ino fcela \ v 

Voi (coprite i fyoi vanti ò fate almenq , ; 
Ch’Oggi ip contempli il fup fplemior ferene 

t 

Sparfe l’infegne fue la notte hanea, ; 
Quando il Mondo iliuttrò si chiara prolej 
E folo il choro delle (Ielle ar dea. 

Che non volle (offrir gli Emoli il Solej 
Non mai difeefe dall’eterna Idea . . * 

. forma più bella alla tereaa moie. ^ 

Parea la terra iafuperbir d’intorno* j 

B if regi air^mbre k Uuridiau* i J giorno; t 

Sergea 
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Sorgea su l’Ortode Gemelli iJ fegno, ^ 
Che de gli aftri accogliendo i fiufti afpetti 
TcfTea (lame di vira altero , e degno, 

E *1 fin gli empia di gloriofi affetti . 

Gli infondea fpirti di (durano ingegno,. > 
Ch’emulando i più lucidi intelletti, 

O fe vergane 1 fogli , ò aprifie i labbri, *' 
FolTer d’immcnfa lode autori , e fabbri. 

T 

Dal più fommo dèi ciel candidò fito 4 A 4 
Le vèftigia del Sol Cinthia imitando , - 

Fea di fue pompe alPaltre ftelle i ùnico , 

E con aftri di gloria iua rotando 
Quindi ei fcergtafi egregiamente arditò * 
Spianarli il calle delThonor col brando ; 
Che Mandria fempre con la fpeme a lato , 

E in che cadefle alle fue piante il fato. 

8 

Mufa non più col plettro Heroe sì gràRdty' 
Kd più mente sì pura vnqua cantarti , 

Ch’a teffer fol prenderti inuan ghirlande , 

E fempre col pie vano in Pindo entrarti • 
Già de tuoi carmi antichi il fuon fi fpaftdC| 
E mal fi loda chi cotanto amarti • 

Chi di fatiche in guiderdon t’aprìo 
Di f riti* r »4 4 ^‘«biiuione ffì rio • i : •? 

X^rfe 
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Forse del mar , che su Pinfegne ei porta. 
Atti kd vfar di crudelcate apprefe ! 

Dai mar’iofido , che fouentc appotta 
Moti di fdegno a chi non fpera offefe . 
Ecco'riman tra le cèmpefte abforta 
Naue, ch’a Paure ibianchi lini tefe . t 
Vna fol Dèa d'amor nacque da Tonde, 

E {del mar torto abbandonò le fponde J 

10 

Ma fi tacciano homai J’ingiurfe , e Ponte J 
Chequi fpègar querele haggi non lice . 
Qoerti ha vine le grafie imprerte in fronte, 
E ibi fenfid\imor dal petto elice. 

Neutre nè* labbri di facondia vn fonte i 
Che gli offre vanto d’imniortal Fenice ; 
La cui memoria il Aio! tutto circondi , 

Ma la fama fen pafti ad altri mondi • 

11 

SÙ*I ciglio l'honeftà miri , chVnifce ; 
ChiaVéilà d’opre a lo fplendor del volto." 
Sù’l capo i, fé* fi la ragion punifee , 
S’errante c *1 crine , e fenfca legge incolto;* 
S*a le guancie fiorirla rofa ambifee; 
li puro giglio è in mezzoa Palma accolto: 
Non vi è chi’l mirice non fe’i finga Amore, 
Non ti è chi’l p^rli, e non gli lacci il corè. 
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12 

E bench’il Sol di fue miferie al fon èó 
Giacque in vii loco da ree (ielle cinto, 
Ond’à fentir di motte il duro pondo 
Fù nella prima età quali fofpinto. 

G»oue addolci col Aio fplendor gioconda * 
De più feri pianeti il crudo incinto , * 

E si le forse al Sol crtbbe la Spicà , , 

Che gli iè licue il mal , la molte amica « 

n % 

5‘armò la morte Pallai i piu volte 

Sempre fcoccando le faettc in voto. 

Pélbnjdrvb huó^ch’i in le grl parti accolte 

Non faggiacefle alle ragion di Cloto» 

Che fol de ferri fuoi ranime (folte 
* 

Temer conobbe, e*J popol malnoto. - 
Quei , cui pullula al cordi gloria il fernet 
Fuor che l’cmbra del vicio,altro non temè# 

14 ~ 

O di quante viitiì colmo ne vai , ■ * ' 

Della patria , e d’Europa vnico vanto? , 
Come tant'alto intendi^ e come fai > 
Così formar merauigliofo il canto . 

Sparfe di pel le guancie ancor non hai, 

F varij acquifti hai di fciense intanto $ 

FUer riuoltc , e penetrate a parte 
Da sì tenera man godon ie carte » 

Tanti 

- *• ^ 
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Tanto fauer non sà recar la Luna 
Quantunque il fuo poter Pegafo aumehtej 
Tutti i rai de le ficlle inficine- aduna 
Hermete , e vigor delia aito , e poflente* 
Però non giunge di natura alcuna 
Foria , ch'agguagli la fourana mente : 
Ond’a g Ti non (fi di sì vallo ingegno 
Sù l'empireo rifulse a Uro più degno ♦ - 

16 

Scio lo feelse Dio tra miUe , e mi rie , 

E deftinòllo a fourhumane iiiiprc/e ; 

Ei placherà le feruide fcmnlle , 

Che Sano vn dì contro la patria accefe* \ 

Ei farà per le piaiae , è perde ville 
Splendere Alinea con trionfante arnefe j i 
Ei porrà gli odi j in Tempi terno oblio, 
Crefcendo i doni al Re, g{i altari 4 Dio* x 

17 

Volger gran cofe in foli caria, fi ansa V.».> 

Stupida fpefio lior la Sirena il vede j. . ^ 

E piena Jl cor d’alciflinva fperanza 
I parti del fudor faggia.preuede.* ■/*/. 

Scorge, th'ei gli anni con la mente ananas* 

E con i'opre la fpeme a neor 'eccede. 

L'opre, clip fon per F^ma anco non conce g . 
Dilcopre Jp ftupor de DqkL in fronte. 

"V ; *• ‘ 
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Spreca ei l'otio, e gli amici, c fol tra fogli 
Saggi rinchiode i Tuoi penlier honefti. 
fcà dii'eiucrìe alnui fugaci fpogli , 

E.d immortali all’alma iirpriine inerti. . -c 
Beata fianca , che tant’Hortc accogli j 
E fei prcfcntc a sì tamofi gefli . 

Tu fola , ai troppo inuidiofa, il godi * • 

E vuoi, chcfoT da lungi altri loJodi. 

19 

Ma npn Sa fempre , che tra carte ei fpcnda 
LMicre > la vita afcofamentc viua; 

Che guardo de! natal l'Orto gli fpleuda 
Co 1 f aurti rai della triforme Diua 
O qual dertr la nobii niente incenda 
Di patrio alloro , c di ciuile oliua ; >V. 

Inira i cinipi di Marte aJlhor ne vad*j 
E della pinna al par tratti la /pada. 

aa 

Spetfo ai viaggi il pie difeioglia , c fpefiò 
Ji prò deirordin fu© mtioua Ja mano 
Varchi i perigli > e ne Tuoi fatti cfprcff# 
Segno dimortri di vigor feurano. 

Etri* e per tutto la vittoria appreflb 
Forti , battendo i rei nemici al piano 
Moriù le n ura falga ,ed h©ra in campo - 
Del ferro adoprij c delle ciglia il lampo. 

. Fiume 


Ciò: Giacomo falentvnk . x 5 J 

2 1 

Fiume così, che taciturno, e queto 
Entio l’acque fue chiare il fallo afconde^. f 
Se mai crcfcendo torbido , inquieto 
S’alza fdfgncfo a luperar le fpoiule * -1 

Rompe d’alti ripari ognidiuicto, 

E le campagne rapido confonde , * , 

Suelle edifici, abbatte felue, e infegna , 

Che gran pofi’anza in cor tranquillo regnai 

V 2 ’% 

T accio, c frà l’ombre dei filentio immergo* 
Che di quel volto l’Honeffi l*approua> 

Ciò che tri faccia Atnor^perch’cgli albergo 
T’offra .nel petto j e peregr in fi moua . 1 
Een fenta al J ber Torto U dotato vsbergo 
Forza di caldo multata , e noua , 

E tra’1 foco di Mare* c damor fembri 
In certo qual più (caldi i (enfi,, e i membri# 

H 

/llhor sù TOrto alquanto hoftilc il raggio 
Blanda la Dea, c’hà de gli amanti il freno# 
E facendo al Tuo core vn dolce oltraggio , 
Gli empie di fiamme, e di penfieri il feaftj 
Ela'l petto gli Conturba atro mcfiagio* 
L'ajrna infettando di crudel veneno j 
E la mente volgendo altroue , oblia 

di'in guiabo a/pxa ferita aprii. 
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A fplender va sii la più chiara pane . 
Del fuo natal la più propina ftella 9 
E più bei fpirti al Caualicr'imparce 9 
Ed a più illuftre tenzonar l'appella, 
lungi con le Jor fiamme Amor, c Martei 
Arda nel fuo gran petto alerà facella, ^ 
Ch'additando di gloria il calle , affine 
L^inalzial foglie * egl'mcoroni ilcrrucé 

1$' * 

O qual ti fcòrgo tra fourani Heroi 
Splendere * e di valor por care il pregio ì 
Eotrrpa maggióf frà gli Ànrenati tuoi, » > 

E de l'alma tua patria ymco fregio + 

Vdt'àn del noine tuo gii virimi Eoi 
le vere lodi, c*l gran rimbombo egregio t 
Ke potrà'l tempo col fuo corfo imporre 
Meta a la fama tua 9 che Tempre corre* .L 

* 6 - 

• Intanto 11 SoldUe Volte fette paffa 4 ( 

Donde fà tregua con la notte il giorno* 

Ed altrettante i grauidi olmi fafla 
Bacco, e sù i carri vi di frondo adorno * 

Ch'm quella vltima eeà di Jumica/Ta 
Spuntò lume si chiaro a far foggiorno* .L 

emidi luce fpande > i 
nou capc alfna $i grande I 

* \ * a 
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To fio / cibati i3 su la fìagionpui mite; 

Le reropefle 3 c i baleni iJ del votati, ? 
E torna a gli olmi a verdeggiar la vite**, 

.E famiglia di-fiori ingemma J prati: ‘ 
Girne ei delfina , oue tanj*aJ-me ardite \ 
Ca Icar co i pie della Virru,d*i,f<ati : 

Ou'ii /atale ancile ancor fi fcrba* 9 *' £ f 
E’i gran fallo latin giace su FJierba « 

. . ..‘VM .. , 

Ritto vi giurie ^ e delle nioli aUgufte*?5*.~' 
E dell’ampia Città flupor Vallai e ; 

Ma fra moli si chiare 3 i e si venufle 
Anima cercai gii edifici eguale * 

Tempo fù gii j cjie.d’anime robufle 
Hebbe gran copia la Città fatale , 

Che fpirti inuitti alimentando jnfeno 
Gii huoinini polo, e gli elementi tn freno * 

Oue quei Decìj * e quer Eabritij Iior fono * 
Che ponendo in non rai le pompose gii ofi. 
So] d’inalzar de la lor patria il tròno 
Nutrir nei petto glorici ardori ? 

Oue quei C ureij, eh** là patria in donò . 
Efca soffrirò de veraci horror i ? 

Hor chM vigor del Latio è fpinto altronde* 
Morda Sceuola al foco f Clelia a l'ondé . 
r v*; ■ o joR* 
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Toflo ei fea torna * c de) fi io patrio cielo 
Via più che prima c (©disfatto , e pago j 
E si «l’eternità l'ir.cendevn lelo, 

Che deil'arti fi moflra affai più vago* 

Suda fra carte 3 oml'il nafeente pelo* 

Spc/To l’immeigc de foderi vn lago ; / 

Sù Ja bella di Pittilo aurea campagna £ s p 
Sol de dotti fodori onda vi (lagna • 

5 T 

Poi sù’l mede fimo punto il Sol ritorna* 
Ch'ortenne'in forte il Cfualier nafeendo 9 
R di pampini il crin Pomona adorna 
Piede 3 fra giochkil prifco ftiJ foglienti©, 
Ma d’efio in petto atro penfier foggiorha , 
Che la mente gPind-ice euento borrendo 3 
La mente, che del .piai prefaga è Spettò , 
Chi* in fe di Dio tra luce vn raggio impreco# 

Però sù la Ragion , ch’il gelo a j campi « 
Cède , e s'inafpra co i rigori il verno , 
Splendor d'amica (Iella huopo, e ch'auanJpi 
Ond'ei s'inuoli a tanto du olo interno* 

E feorgendo di Fè neil'al ma i lampi 
Prenda tdifFettt x c le foenture a fellema» 
Oda 3 che la fua fama oltre fen vele * 

. £ f c 8 ua J ^ uo S raR torlo appena il Sole* 

•_ ’“u _ ~ KWrJ 
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JJ'andrà de fonami onori ornata, e rifai 
Non fi vedrà 3 che gli fi gonfi il petto. > 
Varerà da le ciglia amici rai , 

Le note empiendo di cortefe .affetto . { 

Crefctrà d'oro > e più potente affai 
Parrà dei orbe a i benefici) eletto * 

Vedrà del volto sù gii amaci auori . 
Roflftggiar gli offri, e verdeggi* gli allori# 

34 

Ma tanta gioia infetterà ben cotto 
Maligno jnfiuflò , empio iiuor di fato, 

Ahi, che l'angue fra rofe c Tempre afeofio * 

£ fuccede a i fereni vn ciel turbato / 
Quaggiù a i diletti c il mal fouente opoflo> 
Nè fermo dura auuen taro fo fiato, 

Ride tranquillo il mar* pofeia ne l'ondaj 
Che fu kherze de l'aura j 1 legni affonda* 

39 

Ecco de gaudi j homai turbato il corfo , 

Egro tormento il buon Gusmanno affannai 
£ di vario dolor proua su'] dorfo 
Il pefo , e i lumi addolorati appanna* 

Quàl de le delle porgerà /occorso 
» Sc’\ fier Saturno a aiilla angofeie il dannai 
Tn, che gieuar dal ciel ti vanti* e godi* 
$'hor non giovi coffui > perdi lf lodi 
- ;<t ~ O a * Clone 
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Gioue fui giouerà > ma erodo Arciè*# >?. 
O qtfal fa'fagl i impetuofa ofti’a : -, y 

Troppo gli fpiarerà I'infane impero 
1/efler percoilo ì e iion rrouar dtffefa* £ 
Perche bafìi à fchermir danno sì feto , 

E fottragga a Pardor Paniiaa acccfa $■ 
Vorria di Pònto alla lontana fabbia 
Di 'C/iicò'al micci bagnar le labbia* •• 


t . r 

Quando pi ùlieto*e con più chiari aufpi*j 
A portar 'il nuouo anno ihèiel fi gira. 

; Corron colmi di g loria i di fdioi * \ 

Nè più ingombra d’orror Palma lòfpira. 
Riedotf ^gioic tra ledei i amici * • 

E s’ode il luon ddlafàmoTa lira 


La lira ^ che non già d’amòr r ifuoàa'* 
Ma canta guerre . , e trionfai corona. 


38 • 

O come chiaro de * Cuoi variti il grido 
; AlPinclitoGìtfinau PofOcchie alleta • • 
Ogni campo finabomba * ed ogni lido 
Rifponde alla fila fama bomai perfetta. 

E pur veggiam,ch*anch’ei nel patrio nido 
r Cón Vfpron di Vtrtù fua gloria aifretraj 
E vuoi non pago di voigar fapere 
Conccmplar gliaitri ,e fpatur trà sfere. 
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Vede co i propnrlwmi in cicl deferite* 

A caratteri d’or l’età futura; 

E fe lungi comprende i l duo], ch’afflilt* 

La mente benderà d’ombrofa curi ; ^ 
Rifguarda i rai di fu * fortuna inuma j 
Ed alta fpeme a la gran tema il fura f 
Quanti fri fe penficr trauolue , e forma* 
Leggi imponendo al’Vniuerfo , e norma. 

40 

Magli fra morbi * e tra conte le inuolt* 
L’anno jjoucJ lo ombre noiofe appieda:. - 

E queftì donde amare irriga il volto , ; 

E in nera cangia la poni pela veda.; ■ 

Porta le ciglia, e’J bel fembiante inqolto i 
fi fomenta nei petto atra cempefta * t 
Tempefta,ché fruente, horrida. ficchi. 

Per le labbra £>(pir> pianto per gl i occhi 

4L 

Deh la doglia , Signor, mitiga, e forte 
A più auuerfe fortune *il cor prepara • 
Conce’ il tuo fangue incrudelii; la morte, * 
E taachinar mine Ito mai s’impara. 

Né mai fari, che de J'.Honor Jc portf 
La tua Fama non t’apra eccella , e chiara* 
Lì doue porta eflintt il Sol$/ rai r ’ v ; 
^akente di tua Sorte iJ.d^ vedrai,, . ' 

«ù* 1 O 3 tal 


Panegirico V* di ì 

Tal fifcrger -pii 1 forte Antecede 
Scodo cadendo j e ruinòfo k terra • 

Spedo gli orgogli , e l*en;piètà fon guide : 
A foggiorno,oueinLeihe il duol $*atterra« 
Spedo a i mortaci il eie! benigno arride * 

£ vibra fochi , e fulmina diserra * 

Recati prc fag io ie faete ardenti 
D'honor futuri * e non^Titnperij fpeati* \ 

Pur fra tanti t rauagl 1 ii dotto dioro 
Non mai fi prem del 1 ’ Aon ie.ae celle*, i. 

Con ior fi fegue il martiailauoro , ^ ; 

£ la pena-a sfogar vagliano anch*eJIe « 

Piace Pfionor del facrofanto alloro y 
Piace il defirdi vagheggiar «le delle , 
Leggjer, nota la caufa ? il mal fi face 9 
IH cor fi tuodra in fodereodo amlace • 

, . 44 ' 

L’anno già di guai colmo nomai camita 
Laida Cantiche fpoglie , e fi rinuerdc; 

Ma non sf inuediia alleai ma il duolo acuto* 
£ par cangiarli età forza non perde 
Anzi nuoua ragion gli porge aiuto , 

Onde fi mira dilatato , e verde 

Empio deftin die mi prefemi r e quai Z- £ 

Rigidi tempi difuclajr mi fai * 

fc J Fatta 1 
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Ciò: Giacomo falmonio * 

r , .4 f 

Knf* * nemico il cielo , e mille irati 

Contra il faggio Gusman fulmini a unenti * 
Crolla de la fua vita ii filo i fati, 

£ Morte dottorarlo intrida tenta. i • 

Wa poi cedendo a Tuoi bei fguardi amat ; 

Fa cileni due congiunti j/ tifo ei Tenta, 
langue con gU-ócciiije fin ne i mébri occulti 
r re no di niotbo intintati in/ulti. 

Al . f 4* 

Aln «quanto il fangue entro le vene infette x 

Jiumot corrotto abbonda: 

£ loi da cagion crifla il mal concetto* - 
Benché accefa di fuor la bile inonda. 

©Hindi la gola è combattuta ci petto • •? 
Da catarri «Intorbida, e circonda. * • 
Quindi s arnia Cupido^ e J'arco arrota*, 

E in JujgliiiraJi auuelenativota • 
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Oqual d’angofirfa atra ftagiongliferb* ^ 
G.ano rendendo i primi fiati a l'anno. . -i 
Creiamo i mali, e su l’etate acerba 
Cura gl « morde d-inuecehiato affanno. 

Vede fuaojr le foe fperaiue in berba . - 

E cader graue a Tuoi retaggi v„ danno. - 
Fera plebe, empia donna,c crin fenile* J 
Gli yirbaaoela vita ih verde Aprite.* ~* 3 

“ 1 . ©4. 
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* ’ ' ‘ 4‘S \ 

Di Gioue al raggib hoft il l'Orto s'affionta*; 
Og*hi Saturno i fin y gJi arberghi Herniete 
’ É fonrra dotti in tanta rabbia monta , 

Che col fuo pettro gli fómmergè in.Lethc • 
Molto ci s 3 afiaoha de gii arditi ad onta 
«-• £ da biafimi altrui Aia gloria miete . , . ; 1 
Quj correr lento d’cloqucctt i fiumi. ; : i 
A fìnorsàr dCil'ardir gl i'inccndi j r e i fiumi 2 
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Cosi fra pena , duo! l'età fen corre,. . . 

Ed à i principi) fuoi l'anno A volue > 

Oue fi feerne ^che l’endate ..abborrc . 
Afprezxeil. ciclo > e J'atre nóbi'lfolue >ert® 
Nul lafipuote alle proin effe oppore* - 

Che non fi sfaccia, e fi dilegui in polue.. 
InujB contrafta empio Liuore > inuano» u'Ojj 
* Àrnia la marre Ja polente mano* . ; il : i il 
; ’ ’* • ’ v ,l '- ■’ "50 

Copia d'amici da reo fato attinta Iti pQ 
fi gelar siile gote amaro il pianto.. . 
Donna che lingue tia le piume attui ora .*»• 
Indugi rcccA alle /perniile alquanto., * 0 * 

Teiixòn per fama fra tcn^on diftinta, ' ’fi 
Va de gli honori apparecchiandoci manto..: 
Gufmano jl grande Attica pròinife < 
Eccoa 4©n*r cpraiocia in varie guifc .. 
ivi r <J 
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Gio: Giacomo Paiemonio. Jpi 
' f 1 

AI trapaffar^de l'horrida ftagione - .«r? 

II di lui fier defilo fi placa , e ceffi; 

Lar terra impara a germogliar corone * 

Pf r ; <hi fregia d’honor Ja terra ifteffa. 
S’inalza ai folio a mjniftraf -ragione 
C hi fia,<h^le«i la ragione opprefla * 

O quanta gente ir gj i preueggio MiantCj * 
O quanta adora il fup regaUembuot? ! : 

- f « 

Vie picche pria con ìe parole ei ver fa * ~ 
Qtia fi t fpa rie d i mel ranra dolcezza, ! 

Onde la patria- a gli. fluppri jmmerfa * 

Liete |e:crglia 'ai Jofiener s*auozz3« iubnrr k 2 
Godo, ch 3 ei d’pto ha la magionr cofperfa > 
E tragge alt.róue ad acqqifbrfi altezza, 
Spiaceami fo]>che dopo Molto addotto 
A i fonimi gradi , gli ià (corta li lutto. : t:J à 

La Lutiate ’P Sol *n v n iredefmo pim to ' cA 
Vanno di Gioue ad fncoarrar gli afpetti: r I 
Si ch£ 4 $yftCf£nplo rh’a glijioueri affluito-;: À 
Proùare ei debba d’Himeneo gli affetti. 
Vergin fiorifce,ch’a bei fguardi hà giunto 
Splendor di felino a e di cofiumi eletti, . 
Che raoco cor ipoftra ne {'opre , c tanto f\ 
SpìrtOjciVptufe tra le gran Donnei! noto, ; 

oU«df " " Q»e- 
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Sprewa ei l’otio, e gli amici, e fol tra fogli 
Saggi rinchiude i Tuoi penfier bonetti, 
fcà di ferite nfce. alimi fugaci fpcgli , 

Ejd iirmortali all’alma ùrpriine inetti. . : ì 
Beata fianca , che tant'Hottc accogli 9 
E fci prcttntc a sì tamofi getti . 

Tu fola , ai troppo inuidiofa, il godi* 

E vuoi, clic fol da lungi altri loJodi. 
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Ma npn Sa fempre > che tra carte ci fpend* 
Libere la vita afcofamenrc viua; 

Che guardo de! natal l'Orto gli fpleuda 
Co i butti rai della triforme Diua 
O qual dettr la nobil mente incenda 
£)i patrio alloro , e di ciuileoliua; 

Infra i c; mpi di Marte aJlhor ne vad*j 

£ delia penna al par tratti la fpada. . .*> 

ia 

Spetto ad viaggi il pie difcioglia , c fpeflò 
b prò deirordinluo roncua Ja mano 
Varchi i perigli) e ne Tuoi fatti efprejffi» 
Segno dimottri di vigor feltrano. 

£tri, e per tuttola vittoria apprettò 
Porti , battendo i rei nemici al piano 
W or sù le mura falga , ed bora in campo - 
pel ferro ad opri,* c delie ciglia il lampo. 

. * . Fiuxnf 


Gioì Giacomo Faktnvnk» xS$ , 

2 I 

Fiume così, che taciturno, e queto 
Ent»o 1? acque Aie chiare il fatto nfconde^ 
Se mai crescendo torbido , inquieto 
S’alza ldegr.cfo a fuperar Je fponde , 

Rampe d’alti ripari ogni diuicto , 

E le campagne rapido confonde, 

Suelle edifìci, abbatte felue, e infegna , 

Che gran pafl’anza in cor tranquillo regnai 

V 

T accio, e frà l’ombre dei ttlentio immergo. 
Che di quel voico l’ione Ai l'approua> 

Ciò che ti faccia.Afnor^perch’egli albergo 
T'offra nel petto, e peregiin $ moua . 1 
Ben Tenta alìhor fotto U dorato vsbergo 
Forza di caldo multata , e noua , 

E tra’l foco di Mare* c Marnar fembri 
In certo qual più fcaldi i fenfi , e i membri# 

Allhor sù TOrto alquanto hoftilc il raggio 
Blanda la Dea,c'hà de gli amanu il freno* 
E facendo al fuo core vn dolce oltraggio * 
Gli empie di fiamme, e di penffen il fendi 
B!a*l petto gli Conturba atro mtffagio. 
L'alma infettando di crudel veneno , 

E la mente volgendo altroue , oblia 

J/ardor, dj’in giambo affi* ieuta aprite ^ 

W w 
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A fplender va sii la più chiara parte 
Del fuo nacal la più propina ftella * 

E più bei fpirti al Caualicr’iraparte , 

Ed a più il Ju lire tenzonar Cappella. 

Lungi con le lor fiamme Amor 3 e Mar tei 
Arda nei fuo gran petto altra facel la, • 
Ch’additando di gloria il calle , affine 
L’inalzial foglio, egl'mcoroni ilcràieé 

*5 

O qual ti fcòrgo tra fouram Heroi 
Splendere * e di valor portare il pregio ì 
Bompa maggior frà gli Antenati tuoi* • J 
E de l’alma tua patria vmco fregio t 
Vdtàn del nome tuo gli virimi Eoi 
Le vere lodi, c*l gran rimbombo egregio t 
Kè potrà’l tempo-col Iho cor fo imporre 
Meta a la fama tua * che femprecorre> .1 
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Intanto il Sol* due Volte fette pafla . 

Dond'é fà tregua con ia notte il giorno* 

Ed altrettante \ grauidi olmi Uffa 
Bacco, e sil i carri và di frondo adorno * 
Ch’in quella vltima età di lumi calìa 
Spuntò lume si chiaro a far foggiorno > . 

£ tanfi ogn’hor femi di luce fpande * 

Ch’il fiiol càcio noe cape aipu ài grande !.. 
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Giù Giacomo falemtnìo ^ . i8f 

*Foflcy /c^lìaiuà su fa ftagión pài mite ° 
Le reroprfte , c 4 .tosoni il del vomì* . V . 
E torna a gli olmi a verdeggiar fa vice* 

.E famiglia dimori ingemma J prati? * 
Girne ei delfina , oue tant’alme ardite \ 
Ca Icar co i piè delia Virtu.dYfati : 

Ou*ii -fatale anciJe ancor fi ferha , 

E*1 gran fatto iatin giace su inerba « 

•v ** 

E*tto vi giùnge , e deile moli atigufte r 
E de il 'ampia Città ttupor l’aflàle ; 

Ma fra moii si chiare , i c si venule 
Aniroacerca.à gli edifici eguale* 

Tempo fù gii j cjie.d’anime robufle 
( Hebbe gran copia U Città fatale. 

Che fpirti inuitti alimentando jn Zeno 
Gii huomini poféj egli elementi infreno.» 

‘ t , ■ ( f ^*9 K ' ^ \ ’4‘ +* ì ’Ì 

Oue quei Decij , e quei Eabritij hor fono * 
Che ponendo in non cal le pompe, e gli opi. 
So] d* inaliar de la lor patria il tròno * 
Nutrir nei 'petto g/orioii ardori ? 

Oue quei Ceircij, ch’a ia patria in donò 
Elei soffrirò de veraci horror j ? 

Hor ch’il vigor del Latio c fpinto altronde* 
Morda Sceltola ai foco f Clelu a l'onde . 

‘ O ’ ‘ J0&9 


itC Q \ v > panegirico » . 

Tofle ei fca torna 3 e de) Tuo patrio fiele 
Via più che prima è fodisfatto , t pago 9 
E si d'eternità l’ir.cendc vii ielo, 

Che deil’arti fi mofira affai più vago* 

Suda fra carte 3 ond'ii nafeente pelo 
Spcffo Timmeigede fudori vn lago ; / ì 
Sù la bella di Pitvdo aurea campagna $ » 

Sol de dotti fu dori onda vi ftagna « 

5 » , 

Poi sù’l medcfiiuo punto il Sol ri tornai 
Ch’ottennein forte il Cfualier nafeendo 3 
È di pampini il crin Pomona adorna 
Riede 3 fra giochici prifco ftil feguendo. 

Ma d’efifo in petto atro penfier foggiorha , 
Che la mente gl’jndice tuento borrendo * 
La mente, che del mal p rcfnga è fpeffo , 
Ch'io k di Dio traluce vn raggio impreflo# 

i* 

Però sù la Aagion , ch’il gelo a i campi 
Cade s e s’inafpra co i rigori il verno , 
Splendor d’antica delia liuopo, e ch’auaitipi 
Ond* ei s’inuoli a tanto du olo interno* 

E feorgendo di Fé nell’al ma i lampi 
Prenda idiffettt * c le fùentttre a fchertur» 
Oda , che la (tra fama o Itre fen vele , 

. § fcgna il Aio gran coffe appesa il Sole* 

, . V : ' ^ N'andrà 


Gioì Giacomo f alimonie* 1S7 

3 ? 

J4'andrà de fonami onori ornato, e mài 
Non fi vedrà , che gli fi gonfi il petto • > 

V librerà da le ciglia amici rai » 
le note empiendo di correfe affetto . { 

Crtfcerà d*oro ,e più potente affai 
Parrà dei orbe a i benefici) eletto * 

Vedrà del volto sù gli aortiti auori . 
Ro/frggiar gli ofiri, e verdeggi# gli allori* 

34 

Ma tanta gioia infetterà ben colo 
Maligno in flu fio , empio iiuor di fato. 

A hi, che l’angue fra rofe c Tempre afcofio i 
£ faccette a i fereni vn ciel turbato / 
Quaggiù a i diletti è il mal fouente opoflo* 
Nè fermo dura auueorurofo fiato. 

Ride tranquillo il mar* pofcia ne l'ondaj 
Che fu (cheti* de l'aura j 1 legni affonda* 

3f 

Ecco de gaudi j homai turbato il corfo , 

Egro tormento il buon Gusmanno affanna* 
£ di vario dolor proua sù'l dorfo 
)i pefo , e i lumi addolorati appanna» 

Qual de le flelle porgerà /occorso 
• Se’\ fier Saturno a nulla angofeie il dannai 
To, che gieuar dal ciel ti vanti* e godi* 
?’hor non gioiti coflui > perdi le lodi 

O v Clone 
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Gioue fui giouerà > ma erodo Arciéf# 
Oquai fafagli impetoofa oflR ia ; 
Troppo gli fpiarerà l'infano impero * 
X'eflcr percoilo ì e non rrouar diffefa# 
Perche balli à fchermir danno sì fero * 
E fottragga a J*ardor Kaniina acccfa y 
Vorria di Pònto alla lontana fabbia 
Di 'C/ìicò*al rufeei bagnar lc iabbia. 


/ ; 
t 


37 

Quando più 1 fetore con più chiari aufpiej 
A portarci nuouo anso iJ cieHì gira. 

; Corfon colmi di g ioria i dì felici 
Nè più ingombra d-'error Palma fofpira. 
Riedotf ih* gioie tra fede! i amici * * 

E s'ode il fudn della, fi mola lira 


La lirii che non già d’amòr rifuofra** 

Ma ciati guerre j e trionfai còrona« 

. i* ‘ 

O comecbiairo de'fuoi vinti il grido > 7 ;* 

; A 1 ^Inclito Gifftnan Pofdcchie al leta • • 
Ogni campo t i na bomba , ed ogni lido 
Risponde alla Al a fama homai perfetta. 

E pur veggiam,ch'anch'ei nel patrio nido 
Còri ìfpron di virtù fua g loria affretta* # 
E vuoi non pago di volgar fapere 
Contemplar gli altri * e (panar tra sfere. 

^ - *>■ • v ' Vede 


Gioì Giacomo faUmrito* *8$ 

Vede co i propriflumi in cicl deferite* 

A caratteri d’or l’età fu tura j 
fi fe Jungi comprende il duol* eh ‘afflitta 
La mente benderà d’ombrofa curi ; 
Rifguarda i rai di fu* fortuna munta £ 

Ed alta fpeme a la gran tema il fura f 
Quanti frà fe pender rrauoluc * e forma* 
Leggi imponendo al'Vniuerfo * e nonna. 
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Ma gli fra morbi * e ira conte fe inuolto , 

L’anno none JJo ombre noiose appieda:. - y 
E quelli donde amare irriga il volto 4 
E la nera cangia la porapola veda. 

Porta le cigl ia, e’I bel fembiantc incolto i 
fi fomenta nel petto atra tempeda * 
Tempefta ^ché lbuente.horrida fcpcchj. 

Per le labbra fòfpir* pianto per gl i occhi 

4 * 

Deh la doglia $ Signor, mitiga * c forte 
A più auuerfe fortune j il por prepara • 
CoQtr’il tuo (angue incrudelir la morte* * 
E naachinar ruine homai s’impara. ; . ... 

Né mai .farà, che de i’Honor le pprqe 
La tua Fama non t’apra eccella , e chiara» 
Là douc porta cflinti il Spie i rai 
patente di tua Sorte U m 4i vedrai*. » g 
: 1 o j- fai 
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Tal riforger piti forte Anceoride 
, Scodo cadendo j e r-u inalo à terra* 

Spéffo gli orgogli 5 e l"en;piètà fon guide 
A foggiorno^uo in le thè il «Suoi s’atterra. 
Spedo a i -mortali «il ciei ‘benigno arride 5 
£ vibra fochi , c fulmini difiVrra 0 < 

Recan pr-efagio lefaetc ardenti 
D’honor futuri * e non -damper ij fpeim* • 

4 *? 

Pur fra tanti trainigli ii dotta dioro 
ICori-mai fi prezza del i’Àonie ancelle^ v ^ 
Con ior fi fegàe il marnai iauoro , 

£ la penaa sfogar vagliano anch'eJle « 

Piace J’honor del facrofanto alloro , 

Piace il defirdi vagheggiar le delie* 
Leggier, nota la ca-ufa , il mal fi face , 

E*1 cor fi inoltra ha [offerendo audace • 

44 ^ ’ . 

I/airno già di guai colmo homai cantir# l 
Lafcia Cantiche ipoglie , e fi rimterde; 

Ma non sfinuechia alcalina il duolo acuto* ' 
E por cangiarli età forza non perde 
Anzi nuoua ragion gli porge aiuto , 

Onde fi mira dilatato , e verde ( 

Empio deftin clic mi prefenti r c quii J ^ 
R/jidi tempi difudajr mi fai « 

* ^ Vitto* 


Ciò: Giacomo Tale ino nw » 191 f 

Ffltf® c nemico il cielo , e mille irati 
Centra il faggio Gusman fulmini autienta: 

Croi la de la Aia vita iJ filo i fati, 

E Morte dVitterarlo inuida tentai ' « • 

• Ma poi cedendo a Tuoi bei fguardi amaci, 

Fà diedi due congiunti j/ cafo ei Tenta. 

Langue con giacchi, e fin ne i inebri occulti 
Prono di morbo ibtffitati infimi. 

l Ani quanto il fangue entro le vene infetto ' 

De {temperati humot corrotto abbonda: 

E’fol da ragion trifla il mal concetto, * 
Benché accé& di fuor la bile inonda. ** 
Chiodi Ja goia é combattuta c*l petto 1 
Da catarri «'intorbida, e circonda. 

Quindi s'arma Cupido, c l’arco arrota, f » 
E in Juigli Arali auuelenati vota • 
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Oqual d’angofefa atra Aagiongti ferbai ' ‘ 

Giano rendendo i primi fiati a l’anno. 4 ' 
Cre/cono 1 mal/, e $ù J'ctate acerba * 

Cura gli -.morde d'inueccbiato affanno. * 
Vede fuao/r te Aie fperanie in herba, 

E. cader graue a Tuoi retaggi vn danno. *r '• 
Fera' plebe, empia donna,c crin fenile ,:h \ • < ■ 
; Gli UitbistJeia vita it. verde Aprite. ■ - T 
' & . Ot Di 
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Di Gione airaggjb hoft il l’Orto s’affronta . 
Oi**hà Saturno i fin > gJi arbergbi Hermete 
É ronrra dotti in tanta rabbia monrn , 

Che col fiio peltro gii fóminergè irtXetfre • 
Moltoei s^afÉtcrha de gli arditi ad onta 
£ 'da bufimi altrui Asa gloria miete • , * i -I 
Qui correr fenro d'eloquenza i fiumi. , . 2 
A fmorzar deU'ardir gl l’incendi j, e i Aumi l 

■ & • ' 

Cosi frà 1 pena , duol 1 *età fen corre 1 ,. .• . . ■ : * : A 
Ed à i principi/ Tuoi fanno fi volue , 
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Oue fi feerne , che i’erda te abborre 
Afprezze il cielo > e l’acre 1 nhbi falue *\ I 
Nulla fi puote alle promeffeoppore, np 
Che non fi sfaccia, e fi dilegui in polue.. 
Ino^B contrafta empio Liuore , inuano* ^ 
Anna la morte la polente ,mand. . 4 

Copia d’amici da reo fato evinta > O 

Fa gelar sirle gote amaro- il pianto. ;iC3 
Donna che lingue t sa le ptnine auuinta y . > 
Indugi rccca alle /pernice alqiianto. ! ■ r, ."> 
Tenzròn per fama frà 1 tenfcon diftinta,;* f 
Va de gli honori apparecchiando il manto.. 
Ciò^f^a Gufinano il grande Afiera pròtnifei 
Ecco a donar comincia in varie guife ... 

¥ © .Al 
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Gio: Giacomo Falerno nio • ipi 

AI trapalar de PBorrida ftagione u.": 

II di lui Ber defilo fi placa , e ceda: > lf 

Lar terra impara a germogliar corone, ^ 
Per. chi fregia d’hooor Ja terra iftefla. f 
S’inalza ai folio a mtiniftrat ragione 1 o 
C hi fia, <l/eieui la ragione opprefla . ’ , 't 
O quanta gente ir gi i. preueggia Miajice, ./.< 
O quatta adora il iup regafefembiftmc!; r 
N f* 

Viq picche pria con Je parole ei ver/a , £ 
Qna|ì t fparÌTe di md ranca dolcezza, * 

Onde la patria à glj;jftupori immerfa j 
Liete Jetctglia'al [ottener s'auozza. • r 2 
Godo, ch 3 ei d-pto ha la magion cofperfa , ) 
E tragge aleróne ad acquiftarfi altezza. I 
Spiaceami forche dopo molto addutto 
A i fonimi gradi , gli fi feorta li lutto.;.; &:£ 

La Lurra r; €*f Sol- iftva medefmo punto \- rA 
Vanno di G ioue ad incontrargli a (peni:. ; r, I 
Si chp^fttemplo.rh-’a gli houe ri a (finito . 
Prodare ei debba d’Himeneo gli aftl tti* r 
Vergin fiorifce,ch*a bei /guardi Jià giunto <V 
Splendor di fenno , e di cottumi eleni, . i 
Che raflto cor mottra ne ['opre , e tanto 
Spirto^ch’pttie^ ira le gunDonne il vanto* ; 

! . ou?t dr 
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Quella d’arnefi , c di retaggi omifla • 

11 cil benigno gli deftina in fpofa, 

Quefta, che grand’in geflijin volto awgufìa. 
Ha negli ocelli, ne labbri, il Sol, la rofa . 
Odo la voce , che per l*afia adufìa 
De fochi , corre garrula, e gioiofa ; 

Ha chi non $à quanti ingombrar lamenti ' 
Il eie) , che Aride alle facelte ardenti. * ' 
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Duro Amor quanto fei > quanta potenza • 
Moftri auuentando i tuoi pòfleiu i Arali « 
Quanto deAi furor ^-quanta licenza 
permetti iniquo ,one rivolte hai l’ali, *} 
Ou’e loco nel mondo , ond'c che Tenta \ 
De fiamme tue fen villano i mortali . ! ; 

Giace la terra ; e non conofee i mori. 

Ma là con l’armi tue la moni , e roti • 

5* , . v 

Forfè fol qui fra noi fembrl si forte fej, 
In recar danni, in eccitar contefe^ 0 ‘ / 
A ii^urir gli odij , a fulminar la morte, 

A ctcfcer l’ire a cumular l’offefe . 

Ahi , chefiabeando le ftellate porte 
In ciel pur fefii gloriofe imprefe. 

Apollo il sà , che da tuoi colpi aftretto, : ' . 

Fri le feiuc ie tra fere enà negletto/ * ;r l*' 

P Dicalo 


Gioi-Gì aitino Falemnìt 195 

S7 

Dicalo Gioue , ch’in Augel cangiato 
Volò di leda a vagheggiargli /guardi. 

S’ei fidiftiila in oro, ò pafee in prato* 
Effetti fon de tuoi pungenti dardi. 

Tu ne i campi de l’onde oltre l*vfato 
Il gran Nume del mare incendi , 5: ardi: 

Tù lenza guerra il Dio de l*alme abbatti * 
Ed a murarlo sforfci habico, & atti. 

5* 

Troppo vale il tuo (hai d*appreifo,e /tìnge* 
Che per le luci al cor la morte infilila : 

Pin la doue c® i raggi il Sol non giunge , 
De le tue fiamme il foco arde, e sfauilla. 

Il tuo quadre] feroce ogn’alma punge * 

Del tuo foco ogni cor fente feintilia : 
Tata è tua forzaAmor ch*ilMoodo,c*l cielo 
Tempo* s*i nfianami,e fe dii fuga ai celo. 

f 9 

Ma doue hòr lafci il mio Gusmano,ò Mufaj 
Ami hor'il mio Gusman doue ci la/Ta; 

Voja de la conforte in grembo * Se vfa 
Le penne, con che Amorfa! elei fen paffi. 
Riman da tal beici l’alma coafufa. 

E vinti i lumi de la mente abbaila. ! 
Godi, e fpecchiaci ai Sol* Aquila regia * 

Rei ce fuoì fplendor i il Sol fi ptegia. * 
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Korgià delibano nueuo il raggiò appare*' 
H va r/j (eco auuenimenti adduce : 

Sembran pria di piacere le ideile auare., 

£ mal fi trahe la dilette fa luce* 

Di perfbne f!' languir dilette, ecare 
Noicfi e ffetti di dolor produce . 

Ma dal petto l’.ingofcia ajfin fi /gombra * 
£ fi mette in non cal 1* horror e , e l 'ombra • 

61 

E toflo i membri li umor freddo tfatiaglia , 
C Iie con le noébra anco la mente agghiaccia. 
Cruda s'iiidice a la ragion battaglia * * 

E le ferie de ratea U lenfo allaccia. 

Tofie, morbi,contefe,e ciò, filettagli* 

Co i perigli la vita , il eie] minaccia» 

Po (eia siVl fin de la ftagion fiorita v 

Con piu candidi dì corre la vita. 

Però ^jòco il fere a traluce , e fplen de** * 4 

Che di morte repente horror i’ofcura » *- 
Le pompt?, g]<j agi obliuione offende % • . 

E Vàia retta ineuitabil cura. 

Cosi la doue in sii i'April rifplendfe 
La r o/a adorna di rcal figura , 

Se mai percoffa c da gelata brina y 
Smarma langue* e vi ritnan la /pitia* 
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Q Dio com'efler può y eh* il plettro «io 
D*amarc22a 3 e df duol Tempre rifuoni ? 
Gicto Pangofcie ai mal, rendo a l’oblio 
Le cure 3 .c cangio de 1* , cetra i tuoni • , 

E pur’jl fato incrudelito r e rio 
Sfotta à formar la cetra horr idi fuoniu 
Ahi fe li nona , eflà fcorrcr,oon miro* 
lutti * c fra dolor m’aggiro., 

' pA 

Ecco 3 che pien &i noia altro s’apprefta » 
Anno a chegi'infortuflij ordina à ièhiera 
Circonda il noverine ombiàfuneflà, > 

E di morte lì teme ira feuera. 

Diuien perfido il morbo , efeoffo refla 
11 corpo alquanto dail’hor.renda Arciera « 
Inferra l’amrftà litigo > e feoci 
Frà.rxj perigli articolar concenti. i: ^ r& 

Oda^uai mali in^petuofi io (cerno , . , 
Scuotere , & a&lirja cella , ca lato, y . 
E far de tutti i membri afpro gouerno, 

Hora Saturno , & h^r Gradino armato. 
Quando de gli a Uri i) gran Pianeta eterne 
Rinrua al mondo l’autunnale flato , 

E ciafcun de viuenti accoglie 9 e/trua.. 
Merci ónde varchi la flagion proterva. . 

? . , * : ; -* tù 
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Tù fol Glufm io humor peruerfi accogli# 
Perche J’jmierno più dogliofo merci . ' ' ^ 

E puoi nell’alma accumular cordog'i ^ 
Concependo nel petto atri venerai . * 1 

Ahi ti piada fottrar da tantiorgogli 
La vita ,e£iorni imaginar fereni . • 

Spedo c’iruola al mal lieta fperanza , 

Spedo co i pender tritìi i mal s'atianttl J 

67 

Scorgo veraci di fallite j fegni* 

Bue Teirpij rimiro appetì i voti • 

Ccflan le crudeltà j ceffan gli fdegni 
D'aftri mai Tempre alle fuenture immoti 1 # 

Pia pur y ch'vn tempo su gli etherei regni 
Lieta la Sorte * e più propitia roti. 

La Sorte 3 che per noi lubrica tìede * 

E non ha fermo a i god imenti il piede» 

*8 

Spléde del notìroHeroe pi ù chiaro il pircgto 
Mentr'i dotti Tuoi fogli il «ondo ammira* 
Egli promette honor la ;/ama egregio 
Fin che giace la terra * e’iciel tì gira# 

Fin che le ftclle haa di fp lendori il fregio# 
E ne l'Orbe animai tì pafee * e fpira* 

Viua di lodi il fuo gran nome ador.no # 

Et amiiraitfi porti ìnuidia* e l corno* 
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Ma di vanto sì chiaro il &on và mirto ' q 
Con l-atro aiiiladj due morti amici * ^ 
Ond’ti fi turba , c dolorofo , & crirto i r 
Vfa defletto 9 e di pietà d-’vfficù * 

AJlhor nafee per morti al trend *aoq«i fio. 
Che fuccefiì miniera affai felici. 

d'vn congiunto il nome» 
Cui fregia il fato» eh Virtù le chiome, 

7 ° 

Fra quello il Caualier lei lullr j hfeorfo * 
L'ira temendo de l'iniqua Parca." 

E/ la vita comincia vn miglior eorfo » 

La vita, che fù già d’anguflie earca. 

Regge ei di genti , e di cittadi il mor'fo : 

E col pie de Ja gloria il tempo-, varca» 
D'vn antico litigio ottien la palma, ’ f 
E tempre di vittorie auida hilhiuia» » 

Tocca le luci il Sol di fera ftel la , 

Che del Centauro à i primi fini hà jocoi 
E su ne fogli a dominai l’appella, 
Perch’egli i ammarai d’ingmllitia il foco* ! 
Scolla da le lue man gente rnbella i 

*‘«*'5' ]f r * 1 1 ‘* 1 ' djre * poco a poco * 
Alfin da fiuol guerner delufo ei r erta, - 

* caldo a. le, fu e luci ya mtLt'iaeR» . 
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Riforge Panno, ed a i viaggi il prede 
Con nuóui Mei il mio 5 /gnor disiìd a j * > 

R la ve col configlio ii Re po (Fede .1 ' » > 

Soggetti i regni , e l'Vniuerfoguida, 
Lieto ir $*accinge,e commiarato jr chiede 
De Ja turba d’amici eletta e fida. 

Sà ben , che egli di lor fen porta il core 
<£'] gir Tenia lor cenno, è grane errore* 

. <73 ■ 

Pronta è Ja n4ue al lido e già l*au i/o, T 
•Ch'ri lungi- patte, la Città trafeorre. 
Quanto ingombro d’horror , murato H vifo 
Alla villa. del mare il popol corre . 

Stmbra a Ja vi fta dal dolor conqui/b., 

E’i fru/rdelJa vita, e*l mondo abb'orrcj 
R imporpori a muto, e impali idi fce 9 e /angue, 
C Iì’jì cor /.g li mancatile fomenta il (angue. 

. f . *: 74 

Pofcia.leharipiglia e dice, ò Padre r 
i^rla cui fpeme la tua patria viue , 

Cosi ci lafci , c in tenebro /e , & adre i 
%k-tc:,clie noi reiliamo il del pt e ferine ?. 
Cedati qucflc mie fponde eder Jeggiadrew 
S’h^r de leci^iia tue fatte fon pr/ue : . r 
Ch f mi vai .lieta piaggia , e nobil mole. 

Se non viiacc , c non vi aggiorna il Soie. 

» : 
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il ìtìmu di qucfto cielo', e puoi 
Co \ raggi del tuo volto erge* le menti# 
Come Febo là Aiòl fra i lidi Eoi 
Co r Tuoi lukn i dar vóce à i fatti algenti. 

Tu col tuo fermo /.e con gli fguardi. tuo?" 
Ciòttoli a lMfìio de contrari venti , 

Tuodì 3 e s’ofcuri il eiel .‘batta , ch’incorno 
Splenda il tuo Vifo,t ci fia chiaro ti giorno* 

Qii/ff per te lieta , è per noi (Iella ofeora 
A ritiolgeré il piè ti sforma altroue ? 

Cangia voler, che più itmnortal ventura 
Su’l patrio feno an«o fpcrar ti gioire . 

L’ira del mar non temi torrida, c dora s 
Se te dèi piànger mio pietà non rooue? 

V.à jù ttcuró, ch’io doglioib > e inetto 
Ter tt ne pianti miei naufrago retto# 


Hor quaTtt mottra ii mio Animano , eguali 
Ver de la patria fua prole efprime. 

Storfi detta dal corfo y e doppiar l'ali 
Sol della fama fua , ch'erri fublime • 

Quai gli premono il cor pungenti Arali l 
Quante gli rodon l'alma acute lime : 

Amo è l’arrefta, honór lo fpinge , epuoré 
Cosi /piegar U fua gran mente in noce. - 

t l . 
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Temprate il duolo 3 ò Cittdini il volto^* 
Che dì lagrime Ragna, homai fi terga? ‘ i 
Ritien quell’alma il voftro affetto accolta 9 
La cui memoria in quella mente alberga 
Ne di ciò farà mai l’obligo fciolto , 
fin che quella mia man le carte verga: , * 

, Finch* i fogli potrò rigar d’incluoffrij 
Viui.fi fcprgeran gii affetti vo{|ri . . 

79 

Flor a venti le vele huopo ò ,ch*i di** y 
E m’affrettate al dipartir voi ftcfll ; , ‘ 
mi fpauenta la lontana via , y ; 

Ne repentini , & horridi fucccifi. 

Veggio , che (orto affai niolefta , e ria y 
Rende con onu i noftri lidi oppreffi , : .3 ? 
E là vè delle gratie il fonte abbonda 
Manca per noi chi nc ricerchi ,vn*onda. ; ,y 

80 

; lo là n’andrò flatqnc voiiràgli agi , 

• ' Del molle dima , e della Spola in feno.V P 
lo porrò frà i perigli , eiri idifagi a 3 
S’altro mi vieta il eiel * la vita almeno." 

Vn fentier d’otio il mio.penar v’adagi* 

Vi rechin ic mie notti il di fereno. 

Sorga da mici fudor l'Iri , che porti 

ptftòw tm** itgtó 


Gìt: Giacchi» ¥»le mento . , 20 } ' 

St' 

Irn)béflò tfir , la poppa afcende , etola 
Inuer pòhcnte la dorata tTaue • 

Rrman la patria addolorata 3 c fola. 

Clic più chiaro fra tanti Htroe non iutue 
portele ftringeatro dolor la gola: 
fi di tanto tefor timida paue # - 3 

Proccilofi nel elei nube nòn fenubra , ’^oJi 
Clic non le agghiacci le mal fané membra» 

fii là pernienne , oue s’adora in trono, ™NT t 
L* horror d'Europa i Noma tot* de] inondo^ 
Sendó ouegiuntodi lue glorie il fuono, 

Di fai venuta elee rii ttoor giocondo . 

Ogn’Sfir gli pòrgeri pròprio -cifre? iti doftoj 
E immobil refta di Tue rio tè al pondo. 

Le di Ini brame il Re prodigo adempie > 

E con frégio nouel giornale tempii ^ 

Ha già 

I latrati delCan tre volte, e trénti - ;J IfMJ 
E la Luna ! , che occupa horr idò Eco > 

E concra Hermete empie faete auucntaj 
Ntiouo facendo alle feiagure' inuito , 

Crudi fieli •almi jCrèf pender fomenti* - 

Furia sù l’Or tói] ribòHirite Heririerej 
fi s*a ttraucrf*. indìrieifcH rfctfcV ' J ~ • : : lu ~ 

P * Strati 
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Strano affetto la mente arde , e confi»»* } 
Che fra ingiufti deiìr l'anima implica 
Com'vn Vefuuio ardente il cor s’alluma. 
Aura né fpera di tjuicte ; amica * 

Jnchira Palme la gelata bruma , 

B «iella a l’im pietà- -chier* -remica* , 3 

Recan carte ,-e parole afpra battaglia j ;>ryi<f 
E fluilion d’humor Je lue 1 abbagl ia » . • : 

i'5 

Mancano i duoli al terminarle Panno,.;, , • 

E fafli il Verno portator ditate . pjf 

Gliaflri maligni più *igor non hanno, 

B la fiamma di («legno agiata gia*e. ;. ^ ,f| 
Fermi a piouer piacer gli aflrr fi hanno, .Qi 
E piacer di piacer tempre è feguace. . g 
Seconda il Genio l'amorpfe voglie , 
fi iVtio al mormorar la lingua fcieglie^ g 
‘ ^ 8 6 

Otio crude! , che da quiete nafei , . « 

E fòl tra trivi le veftigia hampi* i ?J . , ! I 
D'atro torpor , d’oblimon ti palei-,,,, : 

E coutro le virtù ferm<to auarnpi . 

Tù Ai i che <£ioue i il grand’imperio » falci i 
Moiin pingcndo per gli aerei campi 9 
E prefe a vii di niaciìà le leggi , \ 

Coarto le Azoici*? ya fU-tyù» guerreggi. 4 

*s Eutrr 
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Entra di nuouo della Libra i fin ! , [ £; 

Febo e le luci della Spica> incende . j, ( 

Di vittoria j C d'hoaor, porta deftini, 

E l’anno colmo di fperapze ceiide ♦ /,;■* ; 

Fa ch’ai diletti ancor la, mento, inchini J’» ; 
Et onte la xragion rofirifcarborrende • yf 
Noia per fcru i , e per conguinti-adduce, 

E nel foglio reai turba la luce . 

SS. 

Ecco , eb’ofcuro il fole , & Jjpr raggiante % 
Trétaje fe^volce il céjrchio obliquo a chiù- 
S’affoda hor delia vita il fil tremante, (io. 
E fi rimut^thoi^i foruf fUs ^ n : uìa 

Quplto è quel di, ch’io gii precidi auante ■ 
Alle chiollre del ciel mirando il lufo. 

Quel di , ch’adorno di vitcrici; paiijip, > -J* 

Blena pompe , cefor 9 grandezte,c caline * 

S 9 

Tocca de) $o(e il fuo meriggio irai > .*] ^ 
B mira il Sol co i rai benigni Hrrmete 4 
Cori*? Ai J,ai*«v^ irf> 

E ne fonti del ciel /pegni la fece , 

Quei, che foflferiepér Innanzi affair 
Lieto hor fen palla ad inmiorcai quiete, ;^ i 
Gii di Uu mi rapjfce il vanto, e’J pregio* # 
GiHngcfi ad alma grande U regip. > 
J& Hor 


« 
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Hor qual oc! njonJo più rimOUT patte *ir»3 
Ledi lui gloria, eie virtù non fuoria 1 . * orivi 
Sento agli applaufi faucllar le catte,:? CI 
fi gli vili fpalanear veggio HeJicwna^* : 1 
Senno, pietà, valor, natura, ed arte 
Grinteflòn s ù le tempie aurea corona, 
Corona , che d ’honor non cede i quelle* ' * 
Che sù i campi dei eie! forma» le flelle * 1 

é* 

Itene pur Jontan trauagli % t peri» p -{ 
Agghiacciati timori, atri perigli. 

Corra» calme di gioia hort (leVeiie i l + / * 
Sempiterno la vita Aprii f ornigli* • 1 » 3 

C td Mufa , cui cintar conuienfe* ^ ? ^*^-0 
Pianti^ dolori, ed infelici elfigH • 1 , . ^ : 
Taciu applaudì alle ftieglorie i egòdi } M 
Ch’a la vera virtù fegdanic Iodi * 1 Ll W 


Ma l*accó»!pagua de rribttfiif^atat» -^oT 
Angeliche de la metter il ciePdfltólAfc f fn ^ 
Chi porta per deftin vedouo il mhfftftd fn °3| 
Sempre da pianti , e dà piacer dilàordè* tJ - 1 3- 
Tutta ecóritteffa la mia cetra in pianto, 

E fuor ché rie i dolor, muta è la corda. 

Caugi puf le ftagiori POrbc fupeWó$ 

Che nel mio petto hà fot tricorno il verno* 

AI* 
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C fJiunque tufi*, ò dotto, ò ignei? 

tante , puoi bene appreffarti alli 
lettura, di qusfio libro, appagherà]/ l'in- 
gegno tuo , fe fei dèi primier gradai 
-della (Loculi otte , della fentewga, e delibi 
dottrina : fe deli’ viti mo , fodisfaràjfi il 
• tuo gujìo con l’armonia , col numero , a 
con la nomiti . Ti annetto , che ben 
conftderi il pre^go dell’opera , e poflà 
in libra ogni motiuo di lode , ò di biafì - 
wo, promulghi il giuditió. tomi ti 
confido df npu effer -uago.digloria , pe- 
rì d'otio, e di Untela nemico orinatoi 
La mia M tifa , che riconofce l’origine 
fua dalle sfere, non ambifee ripofi § 
ferebe ben l’i noto , ch’ogni cofa im- 
mortale non ammette quiete , e d’vi » 
tnouimento di /empitene durata fi pa- 
li*. L Ettrnità . La fittk con la pofa 

" l*JÓ 


Unguìfcti fi rifiorì con lèfatfthél Non 
ti chieggo mercede , che perdoni à gli 
errori , foto ti rapprefento * che quefii 
farti fonnati % e ere fri liti ne peli tggri- 
vàggi '• Il fuono della lira rrìbà refe 
t uteri' afpre le vie , e m K ba fatto parere 
'inerì borrita la violènta de fati contro* 
rii • Mi hà piaciuto così luftngare il 
mio genio ■> nè mi curo di guiderdone • 
1 fotdaii di baffi penfieri delle ferite $ 
e del f angue fan vendita « 
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